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Editoriale 


Dopo il G7. Resistere , insistere, lottare 


Trinacria 


T orniamo su un argomento che ci sta a 
cuore, quella della liberazione della Si¬ 
cilia, cui ci richiamiamo come testata e 
come simbologia. E ci torniamo volen¬ 
tieri perché di recente tanti giovani e giovanissimi 
si sono affacciati alla rivendicazione di una Sicilia 
emancipata dal dominio coloniale, portando aria 
nuova nello stantio, ambiguo e compromesso am¬ 
biente indipendentista siciliano. 

In occasione della manifestazione contro il ver¬ 
tice del G7 a Taormina ci siamo trovati a sfilare a 
fianco di questi giovani, che sventolavano ban¬ 
diere giallo-rosse. (Piccolo appunto: sembravano 
quelle che si vendono nei negozi di souvenirs, con 
la Trinacria con le tre spighe, volute dai coloniz¬ 
zatori romani ad esaltare il ruolo di granaio del¬ 
l’impero affidato alla Sicilia, e non la storica Gòr¬ 
góne con solo le ali: il trascorrere del tempo, l’aria; 
e la chioma di serpenti: la saggezza, la terra). 

Su una cosa concordiamo con questi indi¬ 
pendentisti “di sinistra”: la Sicilia è una colonia; 
senza andare indietro alle fasi storiche che hanno 
determinato questa condizione di subalternità, li¬ 
mitiamoci ad analizzare il concetto/obiettivo di 
tutti gli anticolonialisti: l’indipendenza del popo¬ 
lo siciliano. Questa dovrebbe coincidere con una 
fase di decolonizzazione, alla stregua di quanto è 
avvenuto in tutte le colonie dei vari imperi recen¬ 
ti, a partire dalla vicinissima Africa. Tutti cono¬ 
sciamo gli esiti di questi processi a volte rivolu¬ 
zionari, altre volte semplici trasformazioni dei 
rapporti coloniali in schiavitù economica: in en¬ 
trambi i casi sono prevalsi gli interessi di borghe¬ 
sie nazionali, che si sono semplicemente sostitui¬ 
te ai vecchi dominatori, o sono state insediate 
dagli stessi. I risultati in Africa, America Latina, 
Asia, Medio Oriente, sono sotto gli occhi di tutti. 
I pochi tentativi seri di rendere effettiva l’indi¬ 
pendenza, coniugandola con l’affermazione della 
giustizia sociale, sono stati stroncati nel sangue. 

L'indipendenza siciliana - obiettivo oggi poco 
sentito o male interpretato, se non avversato dopo 
l’esperienza di un’autonomia re¬ 
gionale gestita dalle emanazioni 
politiche del capitale nordico, del¬ 
la mafia imprenditrice, della chie¬ 
sa - avrebbe poche possibilità di 
sfuggire a questo destino. Vecchi 
tromboni democristiani e usurati 
separatisti, nicchie vagamente so¬ 
cialiste e frange di autonomi terri- ■ 

torializzati, notabili nostalgici sen¬ 
timentali e sovranisti-populisti, convivono sotto il 
vessillo giallo-rosso ma nell’indipendenza ognu¬ 
no, però, vede una cosa diversa. 

E noi? Come abbiamo sempre ribadito, e come 
riportiamo anche nel sottotitolo della testata, non 
concepiamo nessuna indipendenza senza libera¬ 
zione sociale e senza internazionalismo. Non ci 
sentiamo in sintonia con nessun “siciliano” che 
viva di privilegi, di sfruttamento, di corruzione, di 
eredità nobiliari, di inganno religioso, di terrori¬ 
smo mafioso, di leccaculismo cronico, di razzi¬ 
smo, di maschilismo; la loro “Sicilia libera” non è 
la nostra; forte della mistificazione nazionalista e 
sicilianista, sarebbe un incubo forse peggiore di 
quella attuale, occupata da USA e NATO, stu¬ 
prata dalle multinazionali, privata delle sue gio¬ 
vani generazioni, affogata nel pozzo senza fondo 
del sottosviluppo provocato da una supremazia 
settentrionale, capitalista, liberista e statalista. 

Quella che auspichiamo noi è una Sicilia li¬ 
bertaria, perché nei contenuti della sua afferma¬ 
zione non vi potrà essere posto per privilegiati e 
governanti, per patriarcati e neofascismi, per 
parassiti e per padroni comunque chiamati e po¬ 
sizionati. Libertaria perché antiautoritaria, ovve¬ 
ro federalista, sia nelle forme interne del coniu¬ 
gare l’autogoverno, sia nelle relazioni esterne, a 
partire dall’area mediterranea di cui hanno volu¬ 
to fossimo il Nord, la frontiera armata, e non una 
parte del tutto, un ponte naturale. 

La nostra è la Sicilia degli oppressi, degli sfrut¬ 
tati, degli ultimi, che non intendono sostituirsi agli 
oppressori per esercitare un impossibile governo 
del popolo in uno Stato siciliano, bensì creare au¬ 
togestione, autosufficienza, abbassamento drasti- 
codi di consumismo, inquinamento, aggressione 
all’ambiente, con un forte collante antigerarchico 
per creare gli anticorpi alle degenerazioni autori¬ 
tarie stataliste. 

Un fine al quale si devono adeguare con co¬ 
erenza i metodi di azione odierni. H 

Pippo Gurrieri 


La loro Sicilia 
libera non è 
la nostra 



Con orgoglio 


1G7 è passato, e con esso un intenso 
periodo di iniziative specifiche che 
hanno visto l’intero arco dei movi¬ 
menti e delle realtà politiche e so¬ 
ciali siciliane impegnati a informare sul 
reale senso di questo vertice e ad organiz¬ 
zare la giusta risposta. 

Se frattura c’è stata sul modo di conce¬ 
pire la giornata conclusiva della protesta, 
che comunque si è svolta in maniera uni¬ 
taria, gli sforzi per denunciare questo en¬ 
nesimo atto di sopraffazione di cui è stata 
vittima la nostra terra, sono stati numero¬ 
si, variegati, intensi. Nel frattempo la Sici¬ 
lia ionica veniva occupata da una impo¬ 
nente presenza militare (oltre 10.000 tra 
esercito, polizia e corpi vari), venivano 
progressivamente impedite la navigazio¬ 
ne, lo sbarco dei migranti, la mobilità dei 
cittadini e dei turisti, chiusa persino la sta¬ 
zione di Taormina-Giardini il 27 maggio, 
fatte chiudere scuole e negozi con ordi¬ 
nanza sindacale, circondata la costa con 
mezzi navali militari, limitati gli spazi ae¬ 
rei, emessi anche svariati fogli di via nei 
confronti di soggetti ritenuti pericolosi. Il 
tutto per permettere a 7 pretesi grandi di 
incontrarsi e alle loro mogli e partners di 
fare passerella tra Catania e la “perla del¬ 
lo Jonio”. 

Il grande spot del G7 non ha potuto na¬ 
scondere l’assoluta inutilità di queste af¬ 
fermazioni di arroganza, pagate a peso 
d’oro dai contribuenti, di cui alla fine non 
rimarrà nulla eccetto la grande prova di 
forza poliziesca in un territorio trasfor¬ 
mato in laboratorio del decreto Minniti 
spinto fino ai livelli antisommossa, oltre 
all’immagine triste delle strade vuote di 
Taormina, con i soldati a sostituire i turi¬ 
sti, e quelle del centro di Giardini com¬ 
pletamente imbracato dentro fogli di la¬ 
miera e multistrato, simbolo di una paura 
inutilmente profusa a piene mani in una 
popolazione che, comunque, si è sentita 
ingannata e ci ha mostrato in più casi sim¬ 
patia e solidarietà. 

Gli opinionisti si sono affrettati a sotto- 
lineare il fallimento del vertice; solo Gen¬ 
tiioni, con diplomazia, ha sintetizzato il 
fallimento nella frase: “una discussione 
autentica”. Trump ha bloccato ogni ac¬ 
cordo su clima, commercio, migranti, for¬ 
te dell’arroganza che gli compete quale 
unico vero “grande” presente, lasciando 
che solo la parola guerra, e i misfatti che 
l’accompagnano, possano uscire vittorio¬ 
se dal confronto. Gli USA vogliono tor¬ 
nare non solo protagonisti, ma padroni 
della scena, e per questo gli occorrono 
gregari e non alleati; questo è andato a 
dire a Sigonella ai suoi militari la sera del 
27, prima di imbarcarsi per il suo paese 


dove lo attendono ben altri problemi. 

Tirando le somme: gli Stati Uniti conti¬ 
nueranno a destabilizzare il pianeta, peg¬ 
gio di quanto non abbiano fatto sotto la 
presidenza del premio Nobel Obama, e 
ovunque nelle aree sottoposte alla pres¬ 
sione militare, gruppi armati vecchi e nuo¬ 
vi proveranno ad esportare quella stessa 
guerra nelle metropoli occidentali, come 
continua ad accadere senza sosta in Euro¬ 
pa, dalla Francia alla Germania alla Gran 
Bretagna. Alla faccia dei documenti uni¬ 
tari contro il terrorismo. 

Siamo arrivati ai giorni del summit sul¬ 
la spinta di iniziative che, nelle nostre in¬ 
tenzioni, rappresentavano altrettante tap¬ 
pe di percorsi iniziati da tempo, a partire 
da quello antimillitarista, finendo con 
quello antirazzista: tappe che ci hanno vi¬ 
sto parlare di guerre e repressione dei mo¬ 
vimenti a Niscemi (23 aprile), di rischio 
nucleare e occupazione militare USA e 
NATO ad Augusta (20 maggio), di solida¬ 
rietà, accoglienza, opposizione al razzi¬ 
smo di Stato e ai respingimenti, contro 
Frontex, a Catania (25 aprile, 26 maggio, 
nel tour di Carovane Migranti); o ancora, 
di sviscerare i temi del G7 in tante assem¬ 
blee pubbliche e cortei, da Palermo a Mo¬ 
dica, da Catania a Ragusa, da Lentini a 
Taormina, coniugando i temi generali a 
quelli dei nostri territori, terminali di stra¬ 
tegie imperialista planetarie e di imposi¬ 
zioni statali e capitaliste, come anche il 
Controvertice dei popoli di Catania, svol¬ 
tosi alla vigilia del corteo conclusivo, ha ri¬ 
badito con chiarezza. 

E’ stato un percorso lungo, aspro, a vol¬ 
te coniugato in maniera differente per via 
di preclusioni ideologiche, ruggini del re¬ 
cente passato e magari pruriti egemonici 
che hanno finito per prevalere sul buon 
senso, condizionando due mesi di attività 
e il loro esito finale. Di unitario c’è stato 
un NO che ha attraversato la Sicilia senza 
riuscire a diventare corale e perdendo 
parte di quella forza potenziale che avreb¬ 
be potuto avere. 

Nonostante il lavoro politico sviluppa¬ 
to, e la portata della scadenza, la manife¬ 
stazione del 27 si è rivelata al di sotto del- 
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le aspettative; a nulla è valso il clima com¬ 
battivo, anche festoso, del corteo, e so¬ 
prattutto a nulla la scontata ricerca di un 
“contatto” con il blocco poliziesco, pro¬ 
vocatoriamente forte nel numero e nella 
predisposizione strategica, in una piccola 
città surreale, trasformata in una mega 
trappola, con i “grandi” tranquilli a debi¬ 
ta distanza di sicurezza lassù sulla rocca. 
Potremmo dire che il corteo di Giardini 
Naxos del 27 maggio ha confermato quel 
trend negativo che da qualche tempo ca¬ 
ratterizza le più importanti mobilitazioni 
in Sicilia, da quelle NO MUOS ai primi 
maggi e 25 aprile, da quelle territoriali a 
quelle antirazziste, sindacali, ecc. 

Ma purtroppo così vanno le cose, e que¬ 
sta esperienza, che comunque ci offre un 
quadro interessante delle potenzialità e 
delle forze disponibili, potrà rappresenta¬ 
re un valido contributo alle necessità im¬ 
pellenti della lotta, se se ne sapranno co¬ 
gliere peculiarità e limiti trasformandoli 
in insegnamenti, spinte e nuove energie 
per i mesi e le scadenze in arrivo. 

La prima di queste scadenze è la mani¬ 
festazione nazionale dell’l luglio a Nisce¬ 
mi, che non va vista come fine a se stessa, 
ma come tappa necessaria a rilanciare 
una mobilitazione che negli ultimi tempi 
incontra difficoltà sia oggettive che sog¬ 
gettive, forse in parte fisiologiche, ma an¬ 
che, è inutile nascondercelo, scaturenti 
dalla forte repressione, dal clima di intol¬ 
leranza verso gli attivisti locali, dalle for¬ 
zature legali che hanno dissequestrato il 
MUOS e alimentato un clima di sfiducia 
e di impotenza. 

Il movimento però è ancora in piedi, sia 
pure con una rete di comitati ridotta, e il 
sostegno di cui ha goduto in questi anni 
rappresenta una forte garanzia. Oggi la 
scommessa è trasformare i punti di debo¬ 
lezza in punti di forza, i processi e la re¬ 
pressione in atti d’accusa pubblici, il sen¬ 
so d’impotenza in orgoglio e nuova 
volontà di riscatto, la passività in resisten¬ 
za, le differenze in ricchezza e stimoli. A 
questi obiettivi bisogna finalizzare ogni 
iniziativa, ogni tappa di questo percorso 
che inizia adesso, allargando il fronte ad 
altre aree geografiche, rafforzandolo di 
argomenti, temi, problemi che hanno co¬ 
muni denominatori, anche se il sistema 
cerca di rinchiuderli in compartimenti sta¬ 
gni: migranti e guerre, militarizzazione 
del territorio e inquinamento, spese mili¬ 
tari e disoccupazione, sottosviluppo e ma¬ 
fia. 

Oggi deve ripartire un vasto program¬ 
ma di mobilitazione e conflittualità che 
può essere racchiuso ancora in una frase 
sola: NO MUOS ORA E SEMPRE! ■ 




SCIRUCCAZZU 

Pompieri 

incendiari 

Eincendio fondamentalista di¬ 
vampa nelle grandi città dell’occi¬ 
dente; fior di pompieri nella veste di 
politici, ministri, capi di polizia, gior¬ 
nalisti, sono mobilitati per spegner¬ 
lo e ognuno fornisce ricette, elabora 
risposte, annuncia provvedimenti. 
Per tutti vanno inasprite le pene, va 
aumentata la vigilanza, va messo 
sotto accusa il multiculturalismo, 
vanno riviste le politiche di acco¬ 
glienza. 

Agire sugli effetti, mai come in 
queste occasioni si può rivelare leta¬ 
le; sprecare energie per interventi 
che non risolvono il problema può 
giovare alla politica del piccolo ca¬ 
botaggio, spostare voti, gonfiare le 
pance di razzismi, ma è assoluta- 
mente inutile per una seria svolta. 

La subalternità dei paesi poveri, la 
costruzione e il commercio di armi, 
la depredazione delle risorse ener¬ 
getiche, l’imposizione di politiche 
economiche inique, il mancato in¬ 
tervento sul degrado del clima, la 
chiusura delle frontiere, lo stato di 
guerra permanente in vaste aree del 
Mondo, tutto alimenta incendi, e ne 
alimenterà sempre più. Nella gran¬ 
de Caserma Occidentale vige una ri¬ 
gida divisione dei ruoli: una parte 
dei Vigili del Fuoco si attrezza a 
come affrontare meglio i prossimi 
incendi, mentre un’altra parte distri¬ 
buisce taniche di benzina e fiammi¬ 
feri per provocarli. 

Linversione di tendenza non po¬ 
trà avvenire per decisione di chi, da 
questo stato di cose, trae privilegi e 
ricchezze, bensì dall’alleanza tra i 
popoli per un ristabilimento di nuo¬ 
vi equilibri nel pianeta fondati sul¬ 
l’equa distribuzione delle risorse, sul 
pagamento dei debiti da parte del¬ 
l’Occidente colonialista e imperiali¬ 
sta alle popolazioni sue vittime, e 
sull’autodeterminazione dei popoli, 
con la fine delle ipoteche militari e 
finanziarie della Mafia internazio¬ 
nale degli Stati. ■ 


APPUNTAMENTI 

NISCEMI 
1 LUGLIO 
ANCORA 
NO AL MUOS 

Manifestazione 
per lo 

smantellamento 
del MUOS, 
contro le guerre, 
controla 
militarizzazione 
della Sicilia, 
per un 

Mediterraneo 
libero dalla 
presenza militare. 

Concentramento 
ore 16 

alla Marinnuzza 
corteo creativo per 
i quartieri con festa 
conclusiva in piazza. 
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■ NO iUIUOS 

Dal 1° luglio rilanciamo 
la nostra Resistenza 


L ’1 luglio ci vedrà nuovamen¬ 
te “invadere” Niscemi con 
un corteo creativo che attra¬ 
verserà i quartieri, per ribadire il 
nostro NO al MUOS ma anche agli 
inciuci, al terrorismo psicologico, al 
senso d’impotenza. Niscemi è stata 
al centro di diverse iniziative nel¬ 
l’ultimo mese, in particolare Caro¬ 
vane Migranti vi ha svolto una del¬ 
le sue tappe siciliane sottolineando 
i nessi inscindibili tra guerre e mi¬ 
grazioni. Il movimento NO MUOS 
è stato presente nelle numerose ini¬ 
ziative contro il G7 di Taormina, fa¬ 
cendo di questa scadenza l’occasio¬ 
ne per ribadire l’obiettivo dello 
smantellamento dell’impianto mili¬ 
tare statunitense. 

La manifestazione assume quin¬ 
di un pluri significato, da un lato 
quello di mostrare come l’opposi¬ 
zione al MUOS non si ferma, non¬ 
ostante il calo fisiologico degli ulti¬ 
mi tempi, e anzi si stia attrezzando 
per rilanciare la conflittualità; dal¬ 
l’altro ritessere reti solidali e di 
complicità con la popolazione e con 
il mondo associativo per ricostruire 
un fronte popolare capace di arric¬ 
chire di rivendicazioni territoriali, 
specifiche, la mobilitazione. Nulla è 
facile, niente è dato per scontato, 
perché l’avversario è agguerrito e in 
questo momento - vedasi attentati 
dell’islamismo radicale in occidente 
- ha il vento in poppa, con la popo¬ 
lazione sottoposta a una pressione 
mediatica in grande stile che mo¬ 
stra di potere accettare restringi¬ 
menti della libertà e, di conseguen¬ 
za, strutture armate di “difesa”. 
Senza un lavoro sul campo quoti¬ 
diano, umile, diretto alle persone 
comuni, capace di fornire obiettivi 
credibili, proposte pratiche, all’in- 
terno di una strategia generale, l’ac¬ 
cerchiamento degli attivisti rischia 
di essere completato. 

In primo luogo è necessario ri¬ 
mettere in primo piano la gioia di 
lottare, il senso di appartenenza, la 
determinazione e l’orgoglio che 
hanno fatto di questa, una delle lot¬ 
te più importanti degli ultimi anni; 
e rispondere colpo su colpo agli av¬ 
versari, nelle aule dei tribunali, nei 
quartieri, nelle piazze, non solo di 
Niscemi. Dietro la questione 
MUOS c’è la grande questione del¬ 
la smilitarizzazione della Sicilia e 
del Mediterraneo, non dimenti¬ 
chiamolo. 

Questa estate ritorna anche Co- 
miso, con una iniziativa di sette 
giorni organizzata dagli Amici del¬ 
la Verde Vigna, di cui si riproduce 
per sommi capi il programma: 

Estate 2017: Lavoro, Studio, 
Azioni per la Pace 
Amici Verde Vigna - Contra¬ 
da Citali, Comiso (Ragusa) 

29/6 (pomeriggio) - 5/7 (mattina) 
- Coordinamento: Alberto LAbate 
29 giugno: arrivo dei partecipan¬ 
ti alla Verde Vigna nel pomeriggio 


e sistemazione 

30 giugno: dalle 15 alle 18: Gior¬ 
nata di riflessioni ed esercitazioni 
sul contributo della nonviolenza 
alle lotte contro il MUOS, e contro 
la militarizzazione del nostro paese, 
con una esercitazione sul metodo 
del consenso (il metodo decisionale 
fondamentale della nonviolenza); 

Ore 21 in Piazza Fonte Diana, Co¬ 
mizio di membri del Coordinamen¬ 
to siciliano NOMUOS sul MUOS 
e sulle sue implicazioni per la vita 
dei siciliani, e per le guerre attuali; 

1 luglio mattina: biciclettata da 
Comiso a Niscemi per partecipare 
alla manifestazione contro il MUOS 
nel pomeriggio. Per chi non può an¬ 
dare in bicicletta (prese a nolo per 
chi non ce l’ha) sono alla studio del¬ 
le alternative. 

2 luglio, mattina, presso la Pago¬ 
da della Pace: Celebrazione dell’an- 
niversario della Pagoda assieme al 
reverendo monaco Buddista giappo¬ 
nese Morishita e ad altri monaci del¬ 
l’ordine Nipponzan Mihoji. 

Ore 14 Nel salone sotto il tempio: 
a cura di Gabriella Diocleziano e Al¬ 
berto LAbate, presentazione del li¬ 
bro di Carlo Cassola “Rivoluzione 
disarmista”. 

3- 4 luglio: Campo amici della 
Verde Vigna. 

Confronto e relazione del gruppo 
locale: Cosa è stato fatto finora e 
come si intende procedere concreta¬ 
mente alla realizzazione del pro¬ 
getto, approvato l’anno passato (dal¬ 
l’assemblea dei comproprietari) di 
dar vita, in questa struttura, ad un 
“Centro di Document/Azione e 
Form/Azione alla Nonviolenza e ad 
uno Sviluppo Eco-Sostenibile”. 

Dal 28/8 al 2/9: CAMPO MIR- 
MN 

tema del campo: “Riciclo e ri¬ 
sparmio. Con-vivere con la natura”, 
coordinatrice Zaira Zafarana; 
formatore : Fabio Bussonati, 

Questo campo è inserito nel pro¬ 
gramma ufficiale dei campi estivi del 
MIR-MN del Piemonte. 

Per informazioni: 

Vladimiro Parisi (info generiche 
sui campi) 335 664 1072 
Marica Rosano (info alloggio in 
b&b) 339 712 2818 
Alberto LAbate ( info sul campo 
dal 3 al 5 Luglio) 
labate.alberto@gmail.com 
Alessandra LAbate (coordina¬ 
mento logistico, arrivi e spostamen¬ 
ti) alessandra.briciole@gmail.com 
Alessandro Capuzzo (prenota¬ 
zione biciclette per 1/7) 338165 2364 
Zaira Zafarana (prenotazioni ed 
info sul Campo MIR-MN di Ago¬ 
sto). 

Per quanto riguarda le spese lega¬ 
li, prosegue la sottoscrizione per la 
loro copertura; ci giungono aggior¬ 
namenti da parte della raccolta fon¬ 
di promossa dalla FAS; il totale pre¬ 
cedente, in buona parte consegnato 
ai legali del coordinamento NO 
MUOS, era 
di euro 
3.159,40; ad 
esso si ag¬ 
giungono 500 
euro donati 
dalla Comu¬ 
ne di Bagnaia 
(Ancaiano, 
Siena). Il 
nuovo totale, 
meno 0,40 
per addebiti 
postali, sale a 
3.659 euro. 



RAGUSA. Liberi daH'amianto 


Il progetto “Liberi dall’amianto”, 
portato avanti da Legambiente Si¬ 
cilia, è stato presentato a Ragusa ve¬ 
nerdì 9 giugno presso il Centro po¬ 
lifunzionale di via Colajanni, in 
collaborazione con TARPA, la Pro¬ 
tezione Civile, lo Spresal, il Registro 
Tumori e l’Associazione Esposti 
Amianto. Si tratta di mettere in pie¬ 
di dei “gruppi di aquisto” per con¬ 
trattare al meglio bonifiche e smal¬ 
timento di manufatti, con le ditte 
specializzate. Per far questo Le¬ 
gambiente ha istituito degli “spor¬ 
telli amianto”, che, oltre a fornire 
informazioni, raccolgono le adesio¬ 
ni al gruppo. 

In Sicilia vi sono ancora 160.000 


tonnellate di amianto da smaltire; 
le bonifiche vanno a rilento, e pa¬ 
recchi sono i siti particolarmente 
esposti, dove v’è anche un’alta con¬ 
centrazione di malattie e mesote- 
liomi. Le leggi nazion ali e regiona¬ 
li, prive di coperture finanziarie, 
enunciano bei propositi che vengo¬ 
no attuati a rilento e con difficoltà. 
Ed è già passato un quarto di seco¬ 
lo dalla messa fuorilegge dell’a¬ 
mianto in Italia. 

La spinta dal basso è fondamen¬ 
tale, come sempre, per affrontare 
una problematica così ampia e gra¬ 
ve. Legambiente Ragusa, con 
l’AEA, sta producendo un docu¬ 
mentario per farla conoscere. 


Augusta. Le iniziative contro la presenza militare nelVarea 

Centrali nucleari galleggianti 



I l 20 maggio attivisti NO MUOS 
e ambientalisti si sono ritrovati al 
pontile NATO di Priolo dove 
hanno messo in atto un’azione di 
protesta contro la presenza di sotto¬ 
marini nucleari nella baia di Augu¬ 
sta. Qualche ora dopo in Piazza 
Duomo si è svolta la prevista assem¬ 
blea contro la militarizzazione del¬ 
l’area, preceduta da una breve vi¬ 
deo-intervista a Elvira, attivista 
niscemese, che ha riepilogato le fasi 
salienti della lotta contro il MUOS. 

Ha quindi preso la parola Pippo 
Gurrieri, che ha trattato della pre¬ 
senza USA nel Mediterraneo sin dal 
1789, quando, cessata la protezione 
britannica, il governo degli Stati 
Uniti inviò 2/3 della propria flotta a 
protezione dei propri mercantili. E 
risale al 1801 la prima guerra ameri¬ 
cana fuori dai confini, contro il sul¬ 
tanato di Bengasi, per affermare la 
libertà di circolazione del naviglio 
statunitense. Da allora è stato tutto 
un accentuarsi di questa presenza, 
fino alla seconda guerra mondiale, 
quando è diventata stabile in decine 
di basi navali e terrestri, per con¬ 
trollare le risorse petrolifere arabe, 
l’Unione Sovietica, e, successiva¬ 
mente, il Medio Oriente sempre più 
infuocato. Una presenza che ha avu¬ 
to nella Sicilia una base “naturale”, 
anche se, proprio a partire da Au¬ 
gusta, passando per Comiso e Ni¬ 
scemi, le proteste dei siciliani sono 
sempre state forti, così come forti 
sono state quelle contro militarizza¬ 
zione e guerre (coi precedenti del ri¬ 
fiuto della leva portata dai Savoia 
dopo TUnità/annessione, e dei moti 
del “Non si parte”). 

Lultima parte della relazione si è 
soffermata sulla situazione attuale e 
la lotta contro il MUOS, i suoi si¬ 
gnificati e le sue potenzialità. 

E’ seguito un video in cui il prof. 
Massimo Zucchetti ha spiegato la 


pericolosità dei sommergibili nu¬ 
cleari, vere e proprie centrali ato¬ 
miche galleggianti; in maniera inci¬ 
siva ha fatto capire quanto 
importante sia un’iniziativa che 
ponga il problema del rischio ato¬ 
mico, completamente sottovaluta¬ 
to. 

Subito dopo Gianmarco Catala¬ 
no, del comitato NO MUOS-NO 
Sigonella ha svolto un lungo inter¬ 
vento, arricchito da proiezioni di 
immagini e grafici, sulla presenza 
militare USA e NATO ad Augusta; 
si è soffermato sulle operazioni di 
rifornimento di carburanti e armi 
che si svolgono nel suo porto, sul¬ 
l’importante deposito militare di 
Cava Sorciaro, scavato dentro una 
montagna, dove sono stoccati mis¬ 
sili e ogni genere di armamento, di 
cui la flotta USA si serve sin dai 
tempi della guerra del Vietnam 
(caricavano anche qui il napalm), 
fino ai giorni nostri. Un intervento 
molto approfondito, che ha anche 
collegato la grande servitù militare 
della zona all’inquinamento indu¬ 
striale dell’area, il che fa di questa 
terra e di questo mare una vera e 
propria bomba ambientale e mili¬ 
tare. Gianmarco ha poi posto l’at¬ 
tenzione sul fatto che in un’area 
così soggetta a rischi non esista un 
piano di emergenza nucleare, non¬ 
ostante questo sia previsto dalle 
normative vigenti, e come la popo¬ 
lazione sia praticamente ostaggio 
di comandi militari stranieri e di 
politici e governanti nostrani inaffi¬ 
dabili e irresponsabili. I cittadini, 
che già si stanno mobilitando per la 
smilitarizzazione di Punta Izzo, un 
tratto di costa utilizzato come poli¬ 
gono di tiro, devono ampliare il 
raggio della protesta per porre il 
problema della fine delle ipoteche 
militari e guerrafondaie sulla loro 
terra. Augusta, come Niscemi, sono 


delle dependance di Sigonella, e 
tutte assieme, con le altre basi mi¬ 
nori di comunicazioni ed esercita¬ 
zioni, rappresentano il simbolo del¬ 
la svendita della Sicilia agli interessi 
stranieri, e degli Stati Uniti in parti¬ 
colare. 

Dopo le relazioni è seguito un di¬ 
battito in cui sono state riprese al¬ 
cune delle questioni emerse, dal 
tema dei migranti (Augusta è anche 
porto di approdo delle navi che li re¬ 
cuperano in mare, e fresca era la po¬ 
lemica del procuratore di Catania 
contro le ONG) a quello della man¬ 
canza di un piano di emergenza, su 
cui la popolazione è stata tenuta al¬ 
l’oscuro. 

I problemi emersi in questa as¬ 
semblea sono di una tale importan¬ 
za da far ben sperare che in questo 
angolo di Sicilia possa aprirsi un al¬ 
tro fronte di lotta alla guerra e alla 
militarizzazione. 

Quello che segue è il comunicato 
del Comitato NO MUOS-NO Sigo¬ 
nella e di Peacelink. 

Nella mattinata di giovedì 25 mag¬ 
gio i rappresentanti dei comitati No 
Muos e delVassociazione Peacelink 
hanno presentato un esposto alle pro¬ 
cure di Siracusa e Catania per de¬ 
nunciare la mancanza di un piano di 


emergenza esterna accessibile ai citta¬ 
dini, relativo al porto di Augusta, per 
far fronte a un’eventuale emergenza 
radiologica. Alle Procure si chiede di 
accertare i fatti così come, appunto, 
dettagliati nell’esposto depositato al 
fine di individuare eventuali illeciti 
penali e di individuare chi li ha com¬ 
piuti. Ad oggi sembra risultare assen¬ 
te un piano di emergenza esterna per 
il transito e la sosta del naviglio nu¬ 
cleare nel porto di Augusta e non ri¬ 
sulta che i residenti dei Comuni del 
Siracusano siano stati messi a cono¬ 
scenza di alcun piano di emergenza 
e!o informazione in materia. 

Nell’attesa che la magistratura 
compia le opportune indagini, rileva¬ 
ta l’assenza di un piano di emergenza 
nucleare aggiornato e accessibile al 
pubblico, chiediamo alle competenti 
autorità marittime di vietare imme¬ 
diatamente, come fondamentale mi¬ 
sura di prevenzione, il transito e la so¬ 
sta di sottomarini e navi nucleari 
nella rada di Augusta. Invitiamo, per¬ 
tanto, tutti i sindaci e i consigli comu¬ 
nali del comprensorio siracusano - a 
cominciare dai comuni di Augusta, 
Priolo, Melilli e Siracusa - a fare loro 
questa richiesta necessaria alla salva- 
guardia dell’ambiente, della sicurezza 
e della salute dei loro cittadini. 


Ragusa. Piano Strategico, Metropolitana, Scalo, Museo 

/muoversi nell'immobilismo 



R agusa, 19 maggio 2017, in 
una delle sale del comune. 
Per le ore 15 è fissato l’inizio 
della presentazione del PUMS, 
acronimo che sta per Piano Urbano 
della Mobilità Sostenibile (l’alter¬ 
nativa all’auto), ma a quell’ora in 
sala ci sono solo due persone; si at¬ 
tende una mezz’oretta e le persone 
diventano nove, sei delle quali sono 
socie della Società per la Mobilità 
Alternativa, costituita per promuo¬ 
vere il progetto di metropolitana di 
superficie, (arriveranno alla cifra 
massima di 14 grazie ad altri soci e 
collaboratori della SMA). Lintro- 
duzione dell’assessore Zanotto 
dura circa 20 secondi, poi la parola 
passa subito al relatore, ing. Nanni 
da Bologna (evidentemente la giun¬ 
ta pentastellata non ha trovato cer¬ 
velli locali in grado di redigere un 
piano del genere). 

Dopo un lungo snocciolio di cifre, 
accompagnate a delle slide pratica- 
mente illeggibili, da cui apprendia¬ 
mo che Ragusa ha 666 auto ogni 
1000 residenti; che giornalmente si 
muovono (dati 2011) 16.963 perso¬ 
ne in auto, 3.971 a piedi, 2.181 in 
moto, 378 in bus e 46 in bici, e che 
in città entrano 7.976 persone in 
auto al giorno e ne escono 2.585; 
quasi 900 persone arrivano in bus, 
l’ingegnere continua con i dati sugli 
incidenti stradali: in 5 anni 27 mor¬ 
ti e 1.878 feriti, quelli sull’inquina- 
mento da polveri sottili, benzene, 
ossido di azoto, la copertura degli 
stalli dei parcheggi, lo scadente 
esercizio del trasporto pubblico ur¬ 
bano gestito dall’AST (solo l’l,4% 
dei pendolari). Dopo la lunga dis¬ 
anima l’ing. tira le conclusioni: evi¬ 
tare i bus a circolare e effettuare li¬ 
nee dirette con due corse nelle due 
direzioni, per portare i passeggeri a 
2116 al giorno; il bus diventa com¬ 
petitivo solo col centro chiuso al 
traffico e passaggi a 30 e 15 minuti e 
un po’ di piste ciclabili. Fine della 
trasmissione. 

I pochi presenti ci guardiamo in 
faccia, poi qualcuno domanda per¬ 
ché non si è parlato della metropo¬ 
litana, visto che il Piano ha un arco 
di impatto di 10 anni e la metro è or¬ 
mai alla vigilia del finanziamento. 
Ling. risponde: “Me ne sono occu¬ 
pato; ho consegnato dei dati, mi 


hanno detto che ha 5 fermate, ser¬ 
virà ai pendolari da Modica, Scicli e 
Comiso e per i turisti”. 

Abbiamo capito che non ha mi¬ 
nimamente studiato la cosa, e che la 
sua meticolosità si era esaurita in 
precedenza. Il pezzo forte della mo¬ 
bilità alternativa o sostenibile, non 
era entrato nel PUMS! Ma so¬ 
prattutto, l’amministrazione non vi 
ha puntato, e a confermarlo sarà lo 
stesso assessore che giorni dopo, 
nel corso di un dibattito organizza¬ 
to da un’associazione giovanile, di¬ 
chiarerà di non credere nella me¬ 
tro. A dir la verità qualche dubbio 
sulla sua mancanza di passione per 
il progetto c’era venuto anche a noi. 

Ma a che punto è il progetto? 
Come i lettori più interessati sa¬ 
pranno, l’uscita di un bando mini¬ 
steriale per il finanziamento di in¬ 
terventi di rigenerazione delle 
periferie urbane circa un anno fa 
(500 milioni) mise in moto un pro¬ 
cesso virtuoso che portò la neoco¬ 
stituita Società per la Mobilità Al¬ 
ternativa (circa 80 soci, fra cui 
rappresentanti di piccole imprese 
del commercio e del turismo) a fi¬ 
nanziare dei viaggi dell’ing. Fabio 
Maria Ciuffini, redattore del primo 
progetto di metropolitana di super¬ 
ficie nel 1995, per collaborare col 
comune al fine di partecipare al 
bando stesso con un progetto preli¬ 
minare (che riprendeva il progetto 
di RFI del 2005, a sua volta un ridi¬ 
mensionamento di quello del 95). 
Nel mese di novembre Renzi an¬ 
nunciò, in piena campagna referen¬ 
daria, che tutti i progetti presentati 
sarebbero stati finanziati, amplian¬ 
do il fondo a 2 miliardi. Allo stato 
attuale sono stati finanziati i primi 


due gruppi di comuni, e fra qualche 
mese verrà finanziato l’ultimo, in 
cui rientra Ragusa. Siamo quindi in 
dirittura d’arrivo. Il comune ha si¬ 
glato i relativi protocolli con RFI e 
dovrà completare il progetto in 
tempo per acquisire la cifra di 17 
milioni di euro. Ma con un’ammini¬ 
strazione che non rema (ne prò né 
contro, è semplicemente ferma), un 
ufficio tecnico che non chiede col¬ 
laborazione, i rischi che il progetto 
sia un aborto sono concreti. Lallar- 
me lanciato dai ferrovieri iscritti 
alla SMA (quasi tutti della CUB 
Trasporti o suoi simpatizzanti) ha 
indotto questa ad attenzionare la 
superficialità con cui il comune sta¬ 
va procedendo: la storia delle 5 fer¬ 
mate, ad esempio, palesa l’appros¬ 
simazione: i quartieri periferici 
sarebbero senza fermate, altre sono 
ubicate in punti quasi inutili. Ecco 
l’urgenza di correttivi, di spostare 
qualche fermata e inserire quelle da 
tempo individuate dalla CUB in 
zona via Pestum e al consorzio 
ASI, di trovare una soluzione sulla 
stazione di testa, di non disperdere 
i finanziamenti in opere inutili ma 
sbrigarsi con i progetti di compe¬ 
tenza esclusivamente comunale 
(ascensori, funivia Stazione Ibla- 
Giardino ibleo, ecc.). 

Sono altre due le questioni che si 
stanno affiancando a quella princi¬ 
pale: l’acquisto dell’area dello scalo 
merci pubblico (oltre 10 mila metri 
quadrati) da parte del comune per 
istituirvi la stazione degli autobus e 
farne il polo della mobilità urbana 
ed extraurbana, con la metro e la 
stazione FS a fianco (ora che pare 
che i collegamenti verso Palermo e 
verso Siracusa si stanno potenzian¬ 


do, e anche qui, la CUB ed il Comi¬ 
tato Pendolari stanno svolgendo un 
lavoro certosino di studio e di pres¬ 
sione). Il Comune continua a tergi¬ 
versare sull’acquisto di un’area nel 
cuore della città che si presta a rivo¬ 
luzionare la mobilità, e si sta mar¬ 
cando stretto. Il 22 giugno la SMA 
svolgerà un’apposita conferenza nel 
corso della quale presenterà delle si¬ 
mulazioni sulla nuova sistemazione 
dello scalo merci. Si tratta di opera¬ 
re delle continue pressioni dal bas¬ 
so, convinti che solo la partecipazio¬ 
ne popolare può sostituirsi alla 
passività delle istituzioni. 

Laltro tema è il Museo Ferrovia¬ 
rio Ibleo, vecchia rivendicazione dei 
ferrovieri e di molti appassionati, 
che adesso si sta concretizzando gra¬ 
zie ad una convenzione tra Legam¬ 
biente e RFI nazionali, proprio in 
alcuni locali ubicati al primo binario 
della stazione. In questa fase è in 
atto una raccolta di fondi per costi¬ 
tuire una base economica necessaria 
a far partire il progetto; sarà una 
struttura museale a disposizione 
della città, che arricchirà la fruibili¬ 
tà del territorio e della stessa tratta 
ferroviaria, con la sua mitica galleria 
elicoidale. Al comune è stato chiesto 
di contribuire alle spese di un possi¬ 
bile fiore all’occhiello per chi vuole 
approcciarsi alla storia dei trasporti 
locali, all’attività dei ferrovieri, al 
mondo della mobilità che pare fi¬ 
nalmente in fibrillazione. 

Affinché l’immobilità istituziona¬ 
le in materia di mobilità non finisca 
per prevalere ancora una volta. 

Libero Siciliano 


AGLI ABBONATI 

Controllate la 
vostra scadenza 
deirabbonamento. 

Sull’etichetta con il vo¬ 
stro indirizzo, in alto a 
destra, sono riportati il 
mese e l’anno di scaden¬ 
za del vostro abbona¬ 
mento. 
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Attualità 3 


La situazione. Urge un progetto di trasformazione sociale 

Riaccediamo l'utopia 



M i che punto è l’Italia, dopo 
un decennio in cui è preci- 
pitata sempre più in una 
difficile situazione economica, poli¬ 
tica e sociale? Ad un punto in cui 
dominano insicurezza, sfiducia, in¬ 
soddisfazione, disuguaglianze e dis¬ 
criminazioni. Una condizione di 
smarrimento del corpo sociale che 
produce malessere, che a sua volta 
produce rassegnazione. Certamen¬ 
te non mancano esperienze che rea¬ 
giscono alla negatività, che costrui¬ 
scono embrioni di alternativa 
positiva, ma a segnare lo spirito dei 
tempi sono il disagio, il malconten¬ 
to, l’impotenza. 

Qualcuno ha sottolineato come 
tale quadro sia destinato a durare 
ancora a lungo e non si prospettano 
scelte, decisioni che ad esempio 
possano intaccare l’alto tasso di dis¬ 
occupazione che l’affligge o le 
straordinarie disuguaglianze nella 
distribuzione dei redditi. 

I governi che si sono succeduti in 
questi anni e le élite dominanti han¬ 
no operato e operano in modo da 
assicurare la persistenza del siste¬ 
ma e garantire il mantenimento del¬ 
la sua collocazione sullo scenario 
internazionale. Dovendo trovare 
una nuova posizione nella divisione 
internazionale del lavoro, l’Italia ha 
puntato sulle esportazioni in alcuni 
settori della componentistica, del 
cosiddetto made in Italy e della tra¬ 
dizionale agricoltura specializzata, 
grazie in parte ad innovazioni tec¬ 
nologiche ma soprattutto a lavoro 
nero e lavoro immigrato e sulla lo¬ 
gistica. Questa scelta non crea be¬ 
nessere diffuso, al massimo arric¬ 
chimento di pochi e così la 
disoccupazione e la precarietà per¬ 
mangono. 

Fino ad oggi il disagio sociale non 
ha prodotto aggregazioni e mobili¬ 
tazioni così estese da innescare pro¬ 
teste di una certa consistenza. Così 
i governi possono perseguire i loro 
obiettivi con relativa tranquillità e 
la giusta arroganza: fare in modo 
che si mantenga un quadro sociale 
pacificato, in ciò aiutato da fobie e 
paure di vario genere -immigrato, 


terrorista, ecc - e da volontarie ser¬ 
vitù, e sostenere le lobby economi- 
co-finanziarie. Eopposizione politi¬ 
ca istituzionale, che si presenta 
come alternativa all’attuale compa¬ 
gine di governo, in particolare il Mo¬ 
vimento 5 stelle che raccoglie gran 
parte della contestazione e della cri¬ 
tica alle politiche governative, porta 
avanti una strategia politica accorta 
e tutta tesa alla sua legittimazione 
quale partito pronto al governo del 
paese. Sebbene prospetti delle al¬ 
ternative politiche all’apparenza au¬ 
spicabili quali ad esempio il reddito 
di cittadinanza o puntare sulla co¬ 
siddetta green economy, queste ap¬ 
paiono più come slogan che come 
praticabili programmi da mettere in 
atto. E comunque il movimento 
sembra muoversi a suo agio nella di¬ 
mensione della politica politicante e 
negli stratagemmi degli accomoda¬ 
menti istituzionali, prospettando al 
massimo le forme di un capitalismo 
moralmente corretto e umanamen¬ 
te sostenibile. Ad ogni modo il gril- 
lismo sembra fare più leva sulla ri¬ 
valsa e sul risentimento che su un 
anelito al cambiamento. 

Un discorso in parte simile vale 
per la cosiddetta sinistra radicale, 
cioè tutti quei partitini e gruppusco¬ 
li oggi forzatamente extraparlamen¬ 
tari che appaiono sempre pronti a 
trovare linee di equilibrio e di acco¬ 
modamenti col quadro dato, piutto¬ 
sto che impegnati a perseguire un 
reale e conseguenziale progetto di 
trasformazione sociale. Insomma si 
limitano ad una mera politica di so¬ 
pravvivenza (miope visti i risultati). 

Il resto e cioè tutta quella piccola 
galassia del cosiddetto antagonismo 
sociale che va dai sindacati di base, 
ai centri sociali, a quel che rimane 
dell’autonomia, ai vetero marxisti- 
leninisti, al variegato mondo dell’a¬ 
narchismo, oltre l’estrema fram¬ 
mentazione che non è una novità in 
nessun ambito, sembra più muover¬ 
si con attitudini autoreferenziali 
come dovesse anch’esso mantenere 
una sorta di posizione di rendita, e 
assumere spesso atteggiamenti di 
mera contrapposizione al nemico, 


quasi con animo bellicoso e come 
fosse una “singoiar tenzone”, per¬ 
dendo di vista “il destinatario” dei 
suoi sforzi e l’utilità di costruire 
processi. 

Infine “il volgo disperso” che 
cosa fa, come si comporta, è dispo¬ 
nibile al cambiamento? Certo è 
prigioniero della macchina del do¬ 
minio, ma ha anche energie, po¬ 
tenzialità, aspirazioni per trovare 
nuove modalità di fare società. 

La questione è come avviare un 
cammino che riesca a dirigersi ver¬ 
so queste modalità altre. Probabil¬ 
mente un nodo è in questo mo¬ 
mento ineludibile: si deve 
riaccendere l’utopia del cambia¬ 
mento, fare intravedere una pro¬ 
spettiva profonda che lasci imma¬ 
ginare una vita più a dimensione 
umana, capace di ricreare valori di 
socialità e convivialità. La scom¬ 
messa sta nel trovare un linguag¬ 
gio, un approccio, una comunica¬ 
zione capaci di dare consistenza a 
queste aspirazioni. Ma anche qua¬ 
li soggetti, con quali strumenti e 
con quali modalità, possono esse¬ 
re capaci di assumere questo com¬ 
pito. Se è vero quanto detto prima, 
dell’insufficienza non tanto nume¬ 
rica quanto di approccio e di prati¬ 
che di tutta quell’area politica che 
dovrebbe incarnare lo spirito della 
rivoluzione - inteso senza alcuna 
retorica - occorrerebbe quanto¬ 


meno iniziare una riflessione senza 
infingimenti, senza pregiudizi che in 
una prima istanza faccia uscire dal 
militantismo fine a se stesso e dalla 
mera conservazione di posizioni. 

Soggetti, classi, conflitti mutano, 
non sono più quelli cui si è abituati, 
che il Novecento ci ha lasciato, ma 
ciò non equivale automaticamente a 
porre la questione, come spesso si 
fa, su una dialettica vecchio-nuovo. 
Quindi non è detto che bisogna per 
forza inventare qualcosa di nuovo e 
altro rispetto al passato, serve inve¬ 
ce capire cosa è adeguato all’oggi, 
cosa è adeguato a mettere in comu¬ 
nicazione proficua coloro che sub¬ 
iscono lo sfruttamento con un pro¬ 
getto di trasformazione sociale, 
vecchio o nuovo che sia. 

Chi si trova impegnato sul fronte 
della lotta sociale deve trovare in 
questo preciso momento storico il 
coraggio e la lungimiranza di rive¬ 
dere concezioni, priorità, attività, 
senza schemi precostituiti, senza 
steccati ideali o ideologici. Certo 
non è solo questione di volontari¬ 
smo, ma qualche passo avanti in 
quella che un tempo si definiva pre¬ 
sa di coscienza forse potrebbe aiu¬ 
tare a fare in modo che una rivolu¬ 
zione non ci riproponga dopo 
nuovamente sfruttamento e domi¬ 
nio, come è avvenuto per buona par¬ 
te di quelle del Novecento. 

Angelo Barberi 


TORINO. L'uomo al tempo dì Minniti 


T orino, 4 giugno 2017: falso al¬ 
larme bomba, folla in fuga, 
più di 1500 feriti nella piazza 
di Juve-Real. 

Non servono kamikaze o camion 
lanciati sulla folla, esplosivi o mitra¬ 
gliatrici. Basta la somministrazione 
quotidiana di «cultura» della sicu¬ 
rezza, pratica della diffidenza, abo¬ 
lizione a grandi piccole picconate 
quotidiane della razionalità. 

Laltro è il pericolo: che dimenti¬ 
chi la borsa sul treno (beati i tempi 
in cui non facevi in tempo a perde¬ 
re le cose che le fregavano!), che 
venga da lontano, che sia vestito di 
nero, che concorra allo stesso posto 
(sottopagato) di lavoro, che dorma 
in una stazione, che si accampi in 
qualche luogo dimenticato da dio 


perché non ha un tetto. 

Laltro è lo strano essere che ge¬ 
nera la «percezione di insicurezza», 
su cui si fondano oggi leggi libertici¬ 
de. Laltro oggi è diventato, per pro¬ 
paganda di regime, un ostacolo. 

Vogliamo stupirci se la folla ha 
schiacciato delle persone perché 
percepiva insicurezza? 

Che importa se non ce n’era mo¬ 
tivo, che importa se l’insicurezza - 
quella reale - è stata prodotta dal 
delirio della percezione di insicu¬ 
rezza. Che importa se nella tua fuga 
dal terrore psicosociale che gira a 
vuoto nella testa come un criceto, tu 
travolga dei tuoi simili, persino un 
bambino. 

Lo dicono le nostre leggi che ciò 
che genera PERCEZIONE di insi¬ 


curezza va sradicato. Ecco l’uomo 
al tempo di Minniti. 

Ecco l’esemplare umano nell’e¬ 
ra del sisalvichipuò. Eccolo il ter¬ 
rorismo. Quello che si è costruito 
in nome della lotta al terrorismo. 

Ecco la liturgia dell’avere paura 
di tutto e tutti. 

Intanto da Londra la polizia fa 
ossimorici inviti: «Se vedete qual¬ 
siasi cosa che vi preoccupa, una 
persona o una cosa anche se non è 
significativa per favore contattate¬ 
ci sulla linea anti-terrorismo» e le 
persone devono «continuare a vi¬ 
vere normalmente». 

In quella irrazionale, allucinato¬ 
ria, inquisitoria pratica in cui si è 
trasformata la normalità. 

Nadezda Nezvanova 


ONG.Squ libri e priorità dei nostri tempi 


iviamo in una società “squili¬ 
brata”. Forti differenze tra 

wm Nord e Sud (a livello sia lo¬ 
cale che globale). Poca attenzione 
anche nei confronti dell’ambiente, 
dato che la visione dominante è 
quella del “meglio l’uovo oggi che la 
gallina domani” (o almeno così di¬ 
ceva il mio prof di economia all’uni¬ 
versità). 

Ultimamente viene pure condot¬ 
ta una insistente campagna mediati- 
ca e politica contro le Ong che sal¬ 
vano gente in mare, trasmettendo 
una sfiducia tanto generale quanto 
vaga nei loro confronti. 

Premetto di non fare ciecamente il 
“tifo” per tutte le Ong a priori, alcu¬ 
ne - o meglio, chi ne fa parte e ne 
condivide gli ideali - che ad esempio 
affrontano con coerenza tematiche 
legate allo sviluppo così come alla 
cooperazione tra i popoli, hanno la 
mia profonda ammirazione e nei li¬ 
miti del possibile cerco di dar loro 
una mano, altre sono le tipiche or¬ 
ganizzazioni che fanno semplice as¬ 
sistenzialismo (mantenendo una 
certa dipendenza dei deboli dai for¬ 
ti) o scendono a patti con aziende 
che tramite loro si “lavano la fac¬ 
cia”. 

Ma vorrei umilmente ricordare a 


tutti che vi è comunque una profon¬ 
da differenza tra una Ong “media” e 
una “tipica” multinazionale il cui 
scopo principale è fare profitti. Le 
multinazionali, che troviamo ovun¬ 
que (e dalle quali acquistiamo quasi 
tutti i beni e servizi quotidianamen¬ 
te), mantengono una parte dell’atti¬ 
vità nei Paesi Industrializzati, ma per 
il resto delocalizzano in Africa, Me¬ 
dio Oriente o dove più conviene per 
molteplici ragioni: basso costo della 
manodopera, pochi diritti per i lavo¬ 
ratori, poca attenzione per l’am¬ 
biente, poche tasse (paradisi fiscali). 
La gente però non è indotta a 
“preoccuparsi” di questo (se ne par¬ 
la a stento), anche se poi milioni, o 
meglio miliardi, di euro fluiscono nei 
conti dei manager e dei CdA di que¬ 
ste aziende, di frequente in paradisi 
fiscali dove non hanno quasi da pa¬ 
gare tasse. 

Linfluenza che queste grosse 
aziende hanno nei confronti della 
politica locale (da noi, così come al¬ 
l’estero) è grande. Magari uno ogni 
tanto diventa ministro (come Rex 
Tillerson ora negli Usa, attuale Se¬ 
gretario di Stato, ma Amministrato¬ 
re Delegato della Exxon per 10 anni 
dal 2006, una delle 3 più grandi mul¬ 
tinazionali del petrolio del pianeta). 


In sostanza, viviamo in un mondo 
in cui siamo circondati da multina¬ 
zionali molto influenti che metto¬ 
no il profitto sopra ogni cosa, e non 
tanto per dire, ma invece di attac¬ 
care loro e il modello (capitalista) 
su cui si basano si parla di più del¬ 
le Ong, che vi assicuro, avendo 
avuto modo di vedere entrambi 
questi mondi, in confronto sono il 
Paradiso. 

E quando, parlando dei migran¬ 
ti, si dice “aiutiamoli a casa loro”, 
beh d’accordo, ma diciamolo con 
Cognizione di Causa, pensiamo 
alle “nostre” multinazionali da un 
lato e alle Ong (o associazioni va¬ 
rie) dall’altro che agiscono sia in 
Italia che appunto all’estero e che 
scelgono un’attività in cui il “pro¬ 
fitto” non è messo davanti all’u¬ 
manità o alla bellezza della Natu¬ 
ra. Spesso i grandi “delinquenti” 
vanno in giro in giacca e cravatta, 
puntando molto sulle apparenze. 

Poi beh non sentiamoci troppo 
importanti, dovremmo imparare a 
condividere questo piccolo misero 
pianeta prima o poi, o sennò estin¬ 
guerci riconsegnandolo a Madre 
Natura, meno ingorda e “nuclea¬ 
re” di noi. 

Luther de Sicilia 


NO TAP. Della 
confusione 
nell'ambiente 
antagonista 

Egregio Dottor Serravezza*, 

questa nostra non è una lettera 
per elogiarLa, ma siamo certi che 
vorrà scusarci e capirà, avendo già 
schiere di ammiratori ed essendo ri¬ 
uscito a conquistare ulteriori simpa¬ 
tie per il suo impegno contro il ga¬ 
sdotto Tap che si vorrebbe 
realizzare nel Salento. In effetti è 
proprio in merito a questo suo im¬ 
pegno che abbiamo deciso di scri- 
verLe, ed in particolare in riferi¬ 
mento ad un suo appello pubblico, 
in cui chiedeva a tutti i partiti e mo¬ 
vimenti - da Casapound agli anar¬ 
chici - di fare un piccolo passo in¬ 
dietro, nel nome di una battaglia 
comune contro Tap. Ora, a parte il 
fatto che in una lotta i passi da fare 
sono, secondo noi, sempre in avanti 
e mai indietro, la questione è anche 
un’altra, ben più importante. Perché 
a nostro avviso la lotta contro Tap 
non è, come Lei afferma, una lotta 
per la salvezza del territorio, del¬ 
l’ambiente e della salute delle per¬ 
sone, bensì una lotta di libertà e per 
la libertà, e come tale non può esse¬ 
re portata avanti con coloro che del¬ 
la libertà sono nemici, come i fasci¬ 
sti di Casapound che lei forse 
ammira e con i quali si è già trovato 
a collaborare in pubbliche iniziative, 
e i democratici che Lei stesso rap¬ 
presenta. 

Vede, Dottore, i fascisti forse 
sono anche disponibili a manifesta¬ 
re per la difesa dell’ambiente e del 
territorio, nel nome della loro lurida 
ideologia fondata su “sangue e suo¬ 
lo”, ma si tratta delle stesse sprege¬ 
voli persone che inneggiano all’eli¬ 
minazione del diverso, alla caccia 
all’ “uomo di colore”, alle guerre nel 
nome di una presunta superiorità 
occidentale... Lei è disposto ad ac¬ 
cettare tutto questo? Lei crede che 
le cose possano essere separate e si 
possano portare avanti delle lotte 
dividendole in compartimenti sta¬ 
gni? Noi crediamo di no. Noi cre¬ 
diamo anzi che il suo pensiero, caro 
Dottore, sia dannoso, perché affer¬ 
mando che la lotta contro Tap sia 


ALDI QUA. 

La Misericordia del papa 
e quella del CARA 


M entre mi accingo a scrive¬ 
re queste note, nella stan¬ 
za accanto mia figlia e un 
gruppo di altri otto ragazzi sono ri¬ 
uniti attorno al televisore per assi¬ 
stere alla visione in streaming del 
film Religiolus con il comico ameri¬ 
cano Bill Maher; un documentario 
che smonta con sottile ironia le re¬ 
ligioni monoteiste e tutti i fanatismi 
di tipo religioso; non è un raduno 
per disindottrinare qualcuno, ma è, 
semplicemente, un modo per sod¬ 
disfare una legittima curiosità tipi¬ 
ca nell’età dei ragazzi che hanno bi¬ 
sogno di valutare una pluralità di 
risposte alle domande che tutti si 
sono posti, piuttosto che fermarsi 
alle solite, ascoltate magari nelle le¬ 
zioni di religione a scuola, o al cate¬ 
chismo, o - perché no - a messa la 
domenica. Li sento ridere, li ho in¬ 
travisti attenti ad ascoltare, e que¬ 
sto è un grande fatto di costume; se 
poi intaccherà la vita e le scelte di 
qualcuno non è dato a sapere, ma è 
quello che sta accadendo in sé l’e¬ 
lemento “eccezionale”. 

Tralasciamo il quadretto simpati¬ 
co delle ragazze e dei ragazzi per ri¬ 
chiamare l’attenzione sull’ultima 
gaffe di Francis Pope, il don Ciccio 
rappresentante di dio in terra: il 21 
maggio ha nominato cardinale il 
monsignore del Mali Jean Zerbo, 
arcivescovo di Bamako, per man¬ 
dare al Mondo il suo ennesimo se¬ 
gnale di papa che ha in cuore i po¬ 
poli del terzo mondo; encomiabile. 
Poi qualcuno (in questo caso il quo¬ 
tidiano Le Monde) scombina l’im¬ 
presa e rivela che il neo eletto car¬ 
dinale ha un conto in Svizzera di 
circa 12 milioni di dollari, stessa ac¬ 
cusa per altri due alti membri della 
chiesa, denaro proveniente dalle 
casse della Conferenza episcopale 
maliana. Linchiesta dei giornalisti 
va a fondo di passaggi di denaro e 
incontri tra vertici cattolici del pae¬ 
se africano dilaniato da una lunga 
guerra civile, ed esponenti della fi¬ 
nanza svizzera a partire dal 2002.1 
vertici della chiesa interessati si di¬ 
cono stupiti, e rinnovano la fiducia 
nel primo cardinale della loro sto¬ 
ria, ma come qualcuno di loro stes¬ 
si ammette, “Dio che vede e che sa 
tutto, saprà un giorno ristabilire la 
verità”. 

Insomma, il Capo di Francesco 
non lo guida proprio in queste scel¬ 
te e gli fa fare continuamente delle 
madre figure: cardinali coinvolti a 
pieno nello scandalo pedofilia, 
chiamati a far parte del cerchio ma¬ 
gico vaticano, ladri immatricolati 
eletti a dirigere... le loro vittime, 
una fallibilità da non credere. 

E se la fallibilità si manifesta ai li¬ 
velli alti, perché non dovrebbe cre¬ 
scere e moltiplicarsi in quelli inter¬ 
medi e bassi? Pensiamo a quanto è 
venuto fuori a proposito del CARA 
di Isola Capo Rizzuto (Crotone), 
dove Chiesa e ‘ndrangheta convive¬ 
vano con politici e affaristi nel suc¬ 
chiare le risorse destinate a mi¬ 
granti e richiedenti asilo. Nel blitz 
che ha portato all’arresto di 68 in¬ 
dividui legati alla cosca degli Arena 
e alla Confraternita della Miseri¬ 


cordia, troviamo il governatore per 
la Calabria e la Basilicata della stes¬ 
sa, Leonardo Sacco, e il parroco del 
paese Edoardo Scordio, fondatore 
della confraternita. Non solo il prete 
si faceva pagare l’assistenza spiritua¬ 
le 150.000 euro l’anno (molto... 
CARA), ma rastrellava la sua parte 
di denaro stanziato dallo stato, per 
gonfiare i propri conti in banca come 
un qualsiasi mafioso. Il CARA era il 
bancomat della cosca, che ha gratta¬ 
to buona parte dei 36 milioni eroga¬ 
ti dallo Stato dal 2006 al 2015, spe¬ 
culando in particolare sui pasti: ne 
venivano distribuiti la metà del do¬ 
vuto lasciando i migranti nella fame; 
e quel che veniva dato da mangiare 
era cibo avariato e destinato ai maia¬ 
li; il margine accumulato ogni giorno 
ha portato alla distrazione di 2,8 mi¬ 
lioni, finiti ai mafiosi, e ai due mise¬ 
ricordiosi, che li hanno investiti in 
palazzi, auto di lusso, o depositati in 
banche. 

La confraternita della Misericor¬ 
dia è un’associazione che ha le mani 
in pasta in migliaia di affari; a Isola 
Capo Rizzuto, assieme a una con¬ 
trollata, gestisce scuole, istituti, 
Sprar e altre strutture. E’ stata vinci¬ 
trice anche dell’appalto di Lampe¬ 
dusa, dove ha piazzato a presiedere 
la struttura il cognato del fratello del 
ministro Alfano; ma la cosa ha susci¬ 
tato un tale polverone che il favorito 
si è dovuto dimettere. 

Tornando a Crotone, dopo lo 
scandalo i vertici nazionali della con¬ 
fraternita hanno sospeso e rinnega¬ 
to Sacco (mai che un simil provvedi¬ 
mento giunga prima dello scoppio 
delle inchieste!), ma rimane il fatto 
che questo è l’ennesimo granellino 
di un chilometrico rosario fatto di 
scandali e furti, di malefatte e crimi¬ 
ni, ancora più gravi perché fatti sulla 
pelle dei più deboli; qualcosa di si¬ 
mile è avvenuto nella diocesi di Tra¬ 
pani, con il vescovo Miccichè accu¬ 
sato di avere intascato milioni dai 
fondi dell’8 per mille, essersi appro¬ 
priato di opere d’arte delle chiese, 
avere investito in beni di lusso. Tutti 
scandali che la gestione Bergoglio 
non sembra aver minimamente in¬ 
taccato. 

Ci vorrebbe un miracolo per risa¬ 
nare la chiesa, ma chi ci crede ai mi¬ 
racoli? Non certo il papa! Che ha un 
gran daffare a nominare cardinali e 
santi per continuare a far girare la 
macchina cattolica, spendendosi con 
parole a effetto che gli stanno facen¬ 
do superare persino Madre Teresa 
nelle preferenze dei fedeli. Uno 
spottone quotidiano che fa vendere 
bene il prodotto, come a maggio, con 
il viaggio a Fatima per canonizzare i 
pastorelli che ebbero le rivelazioni 
dalla madonna nel lontano 1917; il 
papa se ne è uscito con un’infinità di 
appelli alla pace, ma quel 1917 fiumi 
di sangue percorrevano l’Europa, e 
non furono gli ultimi, scorrono an¬ 
cora, mentre a Roma l’omino vestito 
di bianco continua a gridare “Pace”. 

E’ il pastore che fa il gregge, o è il 
gregge che fa il pastore? 

Avvinghiato nel dilemma vi saluta 
il sempre vostro 

Fra’ Dubbioso 


una lotta per la difesa del territorio, 
dell’ambiente e della salute, spalanca 
le porte ai fascisti che forse saranno 
suoi amici, ma di cui noi siamo irri¬ 
ducibili nemici. Non solo; Lei spalan¬ 
ca la porta ad altri - come Lei - emi¬ 
nenti scienziati, che confutano le sue 
tesi sulla cancerogenicità delle emis¬ 
sioni del gasdotto, avallandone di fat¬ 
to la costruzione. Lei ha permesso, 
caro Dottore, con i suoi scioperi del¬ 
la fame e della sete, il riaffermarsi 
della politica all’interno della prote¬ 
sta, una politica che era stata scaval¬ 
cata dalla rabbia spontanea di centi¬ 
naia di persone comuni; lo ha 
permesso incontrando sindaci, go¬ 
vernatore di Puglia ed esponenti di 
Governo coi quali ha dialogato amo¬ 
revolmente. Lei ha espresso l’idea di 
spostare altrove l’approdo del ga¬ 
sdotto, intendendo quindi devastare 
in un altro luogo il territorio e l’am¬ 
biente, e compromettere la salute di 
altre persone un po’ più in là. Lei, 
caro Dottore, ha assunto in una pa¬ 
rola il ruolo del recuperatore, pro¬ 
vando a mediare con la politica ciò 
che per noi non è mediabile: la nostra 
libertà. 

Una libertà che non andrebbe smi¬ 
nuita e contenuta, bensì difesa e au¬ 


mentata; una libertà che affonda le 
sue radici nei motivi profondi per cui 
noi ci opponiamo al gasdotto, in cui 
vediamo un’opera di colonialismo 
energetico che non si ferma solo a de¬ 
vastare il giardino fuori dalle nostre 
case, ma è causa ed effetto di guerre 
sparse in giro per il mondo con tutto 
il suo corollario di morti, devastazio¬ 
ne, esodo di milioni di persone, an¬ 
negamenti nei mari... Opporsi al ga¬ 
sdotto Tap, egregio Dottore, significa 
volersi opporre a tutto ciò, e significa 
anche volersi opporre agli Stati che 
queste condizioni creano ed alimen¬ 
tano, agli Stati che impongono e di¬ 
fendono, manu militari, opere come 
Tap. Agli Stati che, proprio come i fa¬ 
scisti, sono nemici della libertà. 

Per questo, caro Dottor Serravez¬ 
za, se vuole collabori pure coi fascisti 
e con la politica, ma lo faccia sempre 
a titolo strettamente personale, e sia 
anche pronto ad assumere le conse¬ 
guenze. Ad alcuni può anche bastare 
l’autorevolezza o vedere un uomo a 
digiuno per considerarlo un compli¬ 
ce. A noi no. Cordiali saluti 

*Giuseppe Serravezza, oncologo, responsabile 
scientifico della Lilt, salito alla ribalta della cro¬ 
naca per la sua opposizione al gasdotto tramite 
sciopero della fame e della sete. 
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Le verdi praterie 


Musica. La prima esecuzione di 4’33” di John Cage 

La notte quando il silenzio 
fu messo in cornice 



Pippo Gurrieri, Le verdi pra¬ 
terie. Passato presente. Sicilia 
Punto L, letteratura libertaria 
n.23, pagg. 126, euro 8 

Le verdi praterie” parla di 
qualcosa di cui ormai si è qua¬ 
si del tutto persa la memoria; 
mi riferisco a persone e fatti che 
hanno animato soprattutto gli anni 
Cinquanta e Sessanta, ma anche 
quelli arrivati sulla loro scia. Le pa¬ 
gine di questo libro sconfiggono le 
leggi del tempo, dimostrano che 
possono trascorrere secoli nell’arco 
di pochi decenni. 

Nella manciata di lustri che ci se¬ 
para dal periodo che fu definito 
“boom economico” e dalle speranze 
che animarono subito dopo genera¬ 
zioni di giovani e non, alcune cose 
sono morte (metodicamente uccise) 
e così ben sepolte da non ricordar¬ 
cene più; stagioni in cui in Italia ci si 
occupava davvero di politica, con la 
gente che si appassionava realmen¬ 
te ai problemi del Paese - quindi, di 
tutti - persone con difficoltà ad arri¬ 
vare a fine mese ma arricchite da 
idee da difendere e diffondere, e pa¬ 
zienza se il troppo ardore dava vita 
a manifesti di propaganda che arri¬ 
vavano a rivolgersi agli elettori (in 
questo caso comunisti) con avverti¬ 
menti del tipo “Nel segreto della ca¬ 
bina elettorale Dio ti vede, Stalin 
no.” È salutare farsi accompagnare 
dall’autore a prendere una boccata 
d’aria in quegli anni: un po’ di ossi¬ 
geno ci aiuterà a sopravvivere sotto 
Fattuale cappa (sempre più spessa) 
di rimbecillimento partitico-religio- 
so. 

Negli scorci di vita quotidiana 
raccontati da Gurrieri, ritroviamo le 
contrapposizioni di quel fare politi¬ 
ca appassionatamente : Il giorno che 
feci la prima comunione e la cresima, 
dopo aver frequentato assiduamente il 
catechismo e i corsi preparatori, a 
papà non passò nemmeno per Vanti- 
camera del cervello di venire in chie¬ 
sa, e se ne andò in piazza a vendere 
“L’Unità”; io, mamma, col mio ami¬ 
co Angelo, ci recammo da soli alla ce¬ 
rimonia che doveva sancire la mia ini¬ 
ziazione alla vita nella Chiesa di 
Cristo; fra le tante altre cose, in que¬ 
sti scorci riviviamo anche le balbet¬ 
tanti educazioni cattoliche classiche 
di quegli anni, faticose da intendere, 
capaci solo di deludere: Una matti¬ 
na presto verso il Sessantaquattro; era 
ancora buio, e suonarono alla porta; 
sentii vagamente nel sonno disturbato 
la concitazione dei momenti straordi¬ 
nari, e subito dopo il calare del silen¬ 
zio. Capii che doveva essere accaduto 
qualcosa che aveva a che fare con 
nonna Nunziata; forse era morta. Per 
scongiurare questa evenienza, scesi 
dal letto, mi misi inginocchio e recitai 
una infinità di “avemariapienadigra- 
ziepregapernoipeccatorieccetera ”, e 
anche “padrenostrocheseineicielisia - 
santificatoiltuonomeeccetera ”; erano 
parole imparate a memoria senza co¬ 
scienza del loro significato, replicate a 
pappagallo, ma che mi avevano detto 
possedessero un potere enorme capa¬ 
ce di far intercedere Dio nelle cose ter¬ 
rene ad esaudimento dei nostri desi¬ 
deri. Quando mi vennero ad avvisare 
che la nonna era morta davvero, capii 
che non servivano a nulla. 

In queste verdi praterie incon¬ 
triamo personaggi che sembrano ta¬ 
gliati con Faccetta come il Peppone 
e il Don Camillo del Guareschi, ma 
non c’è da stupirsi, all’epoca si era 
davvero così: rudi, incapaci di raffi¬ 
nate disquisizioni teoriche, ma im¬ 
mediati, genuini - sia da una parte 
che dall’altra, come si diceva all’ora. 
Immediatezza, genuinità e passione 
che, oggi, troppo raramente ritro¬ 
viamo in chi frequenta un Partito 
(non importa quale, neanche se ma¬ 
scherato da Movimento) e una 
Chiesa (non importa quale, neanche 
se mascherata dall’ennesimo Papa- 
Buono): Per noi di famiglia comuni¬ 
sta, il partito era più che un’organiz¬ 
zazione politica; era relazioni, 
comunità, amicizie, lavoro, passione, 
scuola, chiesa, passato, presente e fu¬ 
turo. Non era pensabile un frammen¬ 
to di vita cui il partito fosse assente. Ai 
matrimoni e ai battesimi, alle feste 
consacrate e a quelle sconsacrate, nel 
dolore e nella gioia: lutti, nascite, ma¬ 
lattie, era sempre l’ambiente del parti¬ 
to a ritrovarsi, con i grandi che attac¬ 
cavano subito bottone sui fatti della 
politica o sulle questioni cittadine, sui 
problemi interni, sulle relazioni con gli 
altri partiti, sul sindacato. 

Nella premessa di questo libro 
che racconta la generazione degli 


anni Cinquanta e Sessanta e del suo 
precipitoso transito nel XXI secolo, 
l’autore è chiaro, scrive che quella 
che ci si appresta a leggere non è 
un’autobiografia e che non ha la 
pretesa di raccontare una storia, ma 
che si soffermerà sulle tante storie 
che possono diramarsi dall’albero 
di una vita. Credo che in quest’al¬ 
bero scorra una linfa particolare: la 
nostalgia, sentimento da non con¬ 
fondere con la tristezza che affligge 
il depresso. 

Erroneamente si crede la no¬ 
stalgia capace di soffocare la nostra 
vita nel passato, tenerci in ostaggio, 
chiuderci la porta della vita; non è 
così, anzi, nella nostalgia c’è fame di 
vita, di quanta se n’è fermata su 
cose, luoghi, volti, profumi, suoni, 
immagini, e di questa ci si nutre 
continuamente, così come ci si ali¬ 
menta quotidianamente con me¬ 
morie ed emozioni, ingredienti po¬ 
sitivamente influenzati dalla 
nostalgia. Di certo la nostalgia ci co¬ 
stringe a guardare indietro, ma sen¬ 
za l’obbligo di allontanarci dal pre¬ 
sente o dal futuro; è un sentimento 
che fa da malta, aiuta a ricostruire 
la nostra storia collegando gli anni 
che furono con i giorni nostri e, ge¬ 
nerando una visione positiva del 
passato, aiuta a dare continuità e 
senso alla vita presente e da venire. 
Quante volte ha dato continuità e 
senso alla nostra vita un semplice 
oggetto, luogo, volto, profumo, suo¬ 
no o un’immagine? Ecco qualche 
altro esempio di quanta e quale vita 
Gurrieri ha scelto di raccogliere, 
raccontare, custodire. 

Oggetti: I giornali servivano per 
mille usi in una casa, tra le altre cose, 
a sostituire l’inacquistabile carta igie¬ 
nica; Mia madre acquistava ogni 
tanto una bottiglietta di birra che usa¬ 
va per i capelli al posto della lacca, 
prodotto per quei tempi costosissimo. 

Luoghi: via Ibla, per la sua pen¬ 
denza, era anche lo scenario per gare 
di calacipiti (attrezzo a due o quattro 
ruote realizzato con assi di legno e cu¬ 
scinetti a sfera) spesso finite male, 
con dita e ginocchia scorticate. 

Volti: Una mattina si presenta in 
stazione un vecchio arzillo dalla chio¬ 
ma bianca prolungata dietro il collo e 
dai modi gentili e ossequiosi. 

Profumi: Ricorderò sempre l’odo¬ 
re dei contadini, un forte concentrato 
di fieno, formaggio, ricotta, forse an¬ 
che cacca di mucche; un odore che 
oggi è sparito dai loro abiti, forse an¬ 
che dalle loro case, ma che allora era 
il loro biglietto da visita, l’abito invisi¬ 
bile che vestivano, e che noi abitanti 
della città sentivamo forte e chiaro. 
Chissà se anche tra loro se lo sentiva¬ 
no addosso. 

Suoni: Grazie a Radio Tunisi mi 
appassionai dei cantautori e degli in¬ 
terpreti migliori della canzone trans¬ 
alpina: Brel, Ferrò, Brassens, Ferrat, 
Moustaki, Barbara, Greco, Reggiani, 
Aznavour, e tutti gli altri, affinando 
nettamente i miei gusti; A casa di 
Nuccio, per la prima volta, ascoltai 
un 45 giri del fratello maggiore Gio¬ 
vanni, dove si pronunciava addirittu¬ 
ra la parola “puttana”; era di un can¬ 
tautore italiano sconosciuto: Fabrizio 
De Andrò. 

Immagini: Zia Giorgia la ricordo 
avvolta dalla testa ai piedi nel suo 
scialle nero, con perfino gli occhi na¬ 
scosti dalla penombra, uscire di casa 
per recarsi a messa o a far surbizza, le 
faccende; Quando ero al buio, o se 
chiudevo gli occhi, rimanevo incan¬ 
tato dall’apparizione di tanti segnetti 
e puntini colorati in movimento, una 
sorta di allucinazione che poteva du¬ 
rare anche parecchi secondi. 

Se terminato l’elenco avrete 
letto qualcosa che vi riguarda, non 
stupitevi: durante la lettura de “Le 
verdi praterie” è successo più volte 
anche a me, nonostante l’avere una 
decina d’anni meno dell’autore 
(classe 1955) e l’esser nato e cre¬ 
sciuto a mille chilometri di distanza 
dal suo “spicchio di quartiere”, in 
un posto dove anch’io - come Gur¬ 
rieri - ho avuto la fortuna di avere 
intorno a me “unpiccolo grande uni¬ 
verso ad animare la vita e accompa¬ 
gnare noi bambini nella crescita”, 
“un microcosmo di umanità dove 
ognuno sapeva cosa accadeva nella 
casa dell’altro, e gli scambi, il mutuo 
appoggio, avvenivano in ogni campo; 
solidarietà tra povera gente”. 

Comunque, visto che a volte fa 
star bene ritrovare in altri qualcosa 
che ci riguarda da vicino, chissà che 
questo libro, alla fine, non lo si sco¬ 
pra anche terapeutico. 

Marco Sommariva 


La sua prima volta durò poco, 
neanche cinque minuti. Fu 
durante una sera di fine estate 
di più di sessantanni fa in America, 
nello stato di New York, dentro quel¬ 
lo che sembrava un grande fienile cir¬ 
condato da noci bianche, querce, 
abeti. Fuori si stava alzando il vento 
e aveva iniziato a piovigginare: sem¬ 
brava che qualcuno stesse accordan¬ 
do gli strumenti. Bastò poco: tre mo¬ 
vimenti, pochi gesti abituali, di quelli 
ai quali di solito non si dà importan¬ 
za - ad esempio aprire e chiudere un 
coperchio -, un foglio di carta dove 
c’era scritto quasi niente, un orologio. 
E nient’altro. Dopo quella sera, per 
lui niente fu più lo stesso. ” 

“Bene, come inizio potrebbe fun¬ 
zionare. O no?” ho chiesto appena 
finito di scrivere. 

"Insomma... Sembra una cosa 
alla Baricco. Ma non è che ultima¬ 
mente stai vedendo un po’ troppa 
tv? Qualche dichiarazione di Renzi 
di troppo?” ha fatto la micia alzan¬ 
do gli occhi dal libro che stava leg¬ 
gendo, uno di quei trattati logico-fi¬ 
losofici scritti da qualche spostato. 
Per giunta austriaco: tale Wittgen¬ 
stein. 

“I Rammstein! Grandi! - si è in¬ 
tromessa la primula togliendosi la 
cuffia - E comunque la tua gatta ha 
ragione, bello. Lascia stare queste 
stronzate e prova invece a scrivere 
qualcosa su Mannarino, che almeno 
qualcuno che ti legge forse lo trovi. 
Ultimamente non mi sembra che ti 
stia impegnando più di tanto.” 

“Mannarino chi? - ho fatto io- 
Quello che canta Capossela in ro¬ 
manesco? No grazie. Preferisco 
continuare a parlare male diretta- 
mente degli originali.” 

La gatta ha sbuffato. A lei Man¬ 
narino piace, ma se è per questo le 
piacciono anche i topi e le lucertole. 
Poiha ripreso a leggere senza nean¬ 
che rispondermi. La primula si era 
rimessa la cuffia: industriai metal te¬ 
desco a palla. Io ho continuato a 
scrivere. 

Alle 20,1 5 di quel venerdì 29 ago¬ 
sto 1952 David Tudor salì sul piccolo 
podio rialzato della Maverick Con¬ 
cert Hall - una magnifica sala da 
concerto all’aperto simile a un gran¬ 
de fienile -, si sedette al pianoforte e 
iniziò a suonare. Il pubblico era com¬ 
posto di appassionati dell’avanguar¬ 
dia, musicologi locali e membri della 
New York Philarmonic. Il program¬ 
ma della serata non lasciava presagi¬ 
re niente di buono: brani di Christian 
Wolff Morton Feldman, Pierre Bou- 
lez, Henry Cowell. Il penultimo in 
programma era un inedito di John 
Cage in tre movimenti: 4 ’33 ”. David 
Tudor, un pianista ventiseienne spe¬ 
cializzato in musica contemporanea 
iniziò l’esecuzione:puntò l’orologio e 
chiuse il coperchio del pianoforte. Poi 

10 riaprì e lo richiuse per altre due vol¬ 
te, senza mai suonare una nota. Sul¬ 
lo spartito c’era scritto solo la durata 
dei tre movimenti: 30” il primo, 2’33” 

11 secondo e 1 ’ 40” l’ultimo. Per tutti e 
tre i movimenti, per tutti gli strumen¬ 
ti, era indicato un tacet (taci). Un to¬ 
tale di 4 minuti e 33 secondi, senza 
che fosse suonata una sola nota. 

La primula si era tolta la cuffia 
con un sorriso sarcastico: “Cioè, 
nessuno suona, nessuno canta, non 
ci sono raggi laser, megaschermi, 
esplosioni, balletti e fumi e tu me la 
chiami musica? Sei proprio cotto, 
bello.” 

“Ora basta. Ti riporto dal fioraio 
e ti cambio con un bel cactus di 
quelli che ascoltano solo musica 
folk messicana e non spiccicano una 
parola.” 


S i è concluso, con una coinvol¬ 
gente cerimonia di premia¬ 
zione, il Concorso di scrittura 
epistolare “Da questo luogo, da 
questo tempo” indetto dalla Biblio¬ 
teca delle donne “Ipazia” del Liceo 
Caminiti di Giardini Naxos e dedi¬ 
cato, in questa prima edizione, a 
Maria Occhipinti. 

63 gli studenti partecipanti da 
tutta la Sicilia, 10 soli i premiati, ma 
con un premio davvero speciale: le 
loro lettere a Maria Occhipinti, con 
altrettante risposte da parte di 10 
scrittrici siciliane che si immedesi¬ 
meranno nella Donna di Ragusa, 
verranno pubblicate in volume dal¬ 
le Edizioni Arianna. 


"La verità è che sei nervoso e te 
la prendi con me perché quest’arti¬ 
colo non riesci a finirlo” ha replica¬ 
to lei. Io stavo per innaffiarla con 
dell’olio bollente quando mi sono 
sentito toccare alla spalla. 

“Mi sembra che la tua primula 
abbia ragione” ha fatto una voce 
senza corpo. 

“E ora lei chi è? Cosa vuole? 
Vada via prima che chiami un esor¬ 
cista/' 

“Datti una calmata: sono l’Arti¬ 
colo che devi scrivere. Allora? Già 
quattromila battute e ancora non 
hai detto niente? Vogliamo iniziar¬ 
lo quest’articolo o ancora dobbia¬ 
mo perdere tempo con gatte, pri¬ 
mule e metal industriale tedesco?” 

“Scusi, mi ero lasciato prendere 
la mano. Sa, io sono uno scrittore di 
un certo livello. Scrittura creativa, 
ha presente? D’altra parte a chi 
vuole che interessi un articolo sul si¬ 
lenzio? Se non ci metto un po’ del 
mio, la gente salta la quarta pagina 
e passa direttamente alle recensioni 
cinematografiche di Pino Bertelli.” 

“Quello, poi...“ ha mormorato 
con una smorfia l’Articolo che do¬ 
vevo scrivere. “Va bene. Ci riuscia¬ 
mo a finirlo?" “Ci sto lavorando” ho 
fatto io irritato. “Bravo. Allora ini¬ 
zia parlando del frame nell’arte con¬ 
temporanea che così ci sbrighiamo e 
fai il tuo figurone" ha detto lui. 
“Magari dopo, prima devo creare 
curiosità - ho risposto. - Ad esempio 
il titolo. Perché proprio 4’33”? Di 
solito si dice che sia un riferimento 
alla temperatura dello zero assolu¬ 
to. 4 minuti e 33 secondi corrispon¬ 
dono a 273 secondi, e lo zero asso¬ 
luto è posizionato a 273,15° Celsius, 
temperatura irraggiungibile quanto 
il silenzio assoluto. Cage, però, di¬ 
chiarò di aver scelto quel titolo “just 
for fun” - per puro divertimento- in 
quanto, nella sua macchina per scri¬ 
vere, la maiuscola del numero 4 era 
il segno ‘ e la maiuscola del numero 
3 era il segno." 

“Bene. A parte maniaci, fissati e 
agenti della SIAE non credo che 
questa storia possa interessare a 
qualcuno - ha sbottato l’Articolo 
che devo scrivere. - Il frame, devi 
parlare del frame!” 

“Scusi ma io in inglese a malape¬ 
na so dire obladì obladà. Cos’è que¬ 
sto frame?” 

“Ad esempio: tutti gli eventi so¬ 
nori che accadono, nell’ambito del¬ 
le finestre che soggettivamente 
apriamo sull’ascoltabile, sono acco¬ 
munati da una caratteristica, la du¬ 
rata” mi ha risposto la micia, che è 
sempre stata l’intellettuale di fami¬ 
glia. “ Anche se non l’ho capita, que¬ 
sta mi è piaciuta” ho fatto io. Aspet¬ 
ta che me la copio. 

"Smettila - è intervenuto l’Arti¬ 
colo che devo scrivere. -Inizia con 
questo frame e finiamola, che già 
quelli della redazione si sono ab¬ 
bondantemente rotti le scatole, con 
questi tuoi articoli sconclusionati.” 

“Sconclusionati saranno loro, che 
pretendono che in una rubrica di 
musica si parli del silenzio - ho ri¬ 
sposto con tono alterato. - Se vuole 
posso scrivere del silenzio in musica, 
non della musica del silenzio. Quel¬ 
la cosa lasciamola a custodi di cimi¬ 
teri e poliziotti travestiti d’artisti. 
Debussy, Webern, Sciarono, Mali- 
piero, Ligeti, Scelsi, Luigi Nono, 
Stockhausen, Arvo Part... Di chi 
vuole che parli? Ognuno di loro, 
con approcci differenti, ha spinto la 
propria musica fino ai limiti del si¬ 
lenzio. Oltre è andato solo quel 
Cage al quale tenete così tanto, 
neanche fosse un moderno San 


Ai tempi del watzapp, degli sms, 
delle email, puntare sulla scrittura, 
sulla diffusione dell’opera di una 
scrittrice del Sud, che fu anche ri¬ 
belle, libera pensatrice, sovversiva, 
è un atto di coraggio che va apprez¬ 
zato fino in fondo. Segnali di vita da 
una scuola in agonia com’è quella 
italiana. 

L8 giugno nell’aula magna del li¬ 
ceo affollatissima, alla presenza del¬ 
la figlia Marilena, molti gli inter¬ 
venti e le testimonianza di chi aveva 
scoperto da tempo Maria e di chi 
l’ha scoperta adesso; una corale ri- 
vedicazione femminile di riconqui¬ 
sta della visibilità negata, anzi “dop¬ 
piamente negata alle donne del 


Paolo.” La primula si era tolta la 
cuffia dalle orecchie e mi guardava 
stupefatta. “E poi - ho continuato 
con un tono da posseduto - si po¬ 
trebbe citare Marguerite Yource¬ 
nar: 'Mi è sempre parso che la mu¬ 
sica dovrebbe essere soltanto 
silenzio.” Oppure quel Wittgenstein 
che piace tanto alla gatta: “Su ciò di 
cui non si è in grado di parlare, si 
deve tacere.” 

"No. Meglio la Yourcenar. Nel¬ 
la biblioteca di ogni femminista 
qualche suo libro c’è sempre.” ha 
detto l’Articolo. 

“Ecco, appunto, allarghiamo il 
target del giornale che la cassa pian¬ 
ge - ho ripreso. - Poi ci sono i ma¬ 
niaci d’arte contemporanea che, se 
in un articolo sul silenzio gli citi le 
tele bianche di Rauschenberg, quel¬ 
li sballano. Se vuole, posso anche 
farlo. Sono disposto a tutto, basta 
che la finiamo.” 

“Bello, ma allora è vero! Tu di 
musica ne capisci! E io che credevo 
che avessi sempre fatto finta...” ha 
detto la primula sgranando gli oc¬ 
chi. “Lascia perdere, non abboccare 
- gli ha fatto perfidamente la gatta - 
Questo qui non ascolta più dischi, 
da secoli non va a un concerto, 
ascolta solo crust-punk norvegese e 
canti mongoli e nonostante tutto 
continua a scrivere di musica. I soli¬ 
ti raccomandati... ” 

“Basta con il gossip - ha fatto l’Ar¬ 
ticolo che devo scrivere. - Il frame. 
Inizia col frame. E guarda che non 
voglio più ripetertelo.” 

Il frame. Una parola: il framing 
(incorniciare) è una delle questioni 
principali che l’arte del XX secolo 
ha reso incontrovertibile. La corni¬ 
ce crea il quadro: l’orinatoio di Du- 
champ, i manifesti strappati di Mim¬ 
mo Rotella, la merda d’artista di 
Manzoni, la zuppa Campbell di 
Warhol, il silenzio di Cage: esistono 
solo perché incorniciati, inscatolati, 
museizzati, firmati. La cornice può 
essere applicata a qualsiasi parte 
della vita, e tutti i fenomeni possono 
essere considerati materiali artistici. 

“Con questa tua smania per le 
fabbrichette di citazioni mi deludi 
sempre, bello - è intervenuta la pri¬ 
mula. - Tieni, recensisci questo e 
facciamola finita. Roba tosta, altro 
che i soliti quattro pupazzi con le 
chitarrine.” Era il bootleg della pri¬ 
ma esecuzione mondiale di 4’33”, 
che lei aveva recuperato chissà 
come nei meandri del deep web. 

"Silenzio, per favore, o vi sbatto 
tutti fuori, gatte, primule e Articoli 
che devo scrivere. Io non ho tempo 
per ascoltare questa buffonata. 
Devo lavorare a quel mio saggio sul¬ 
l’uso della punteggiatura nel Sette¬ 
cento inglese. Sono un critico serio 
io, non come Bertelli che perde 
tempo vedendosi veramente i film 
che poi recensisce. Le mie sono re¬ 
censioni creative. Avete presente?” 


Sud” (Lanfranco Caminiti, membro 
della giuria e co-fondatore della bi¬ 
blioteca delle donne di Nicotera). 
Intanto, bella notizia, cresce la rete 
delle biblioteche delle donne. 

Grazie alla dinamica Fulvia To¬ 
scano, all’adesione convinta a que¬ 
sto progetto di docenti, studenti, 
operatori culturali, Maria Occhipin¬ 
ti, ancora poco rivalutata nella sua 
provincia, si prende una clamorosa 
rivincita: anche l’Associazione al¬ 
bergatori di Giardini dedicherà del¬ 
le stanze di albergo alle scrittrici si¬ 
ciliane e la prima sarà proprio a lei; 
in un liceo di Catania un albero è 
stato piantato nel “giardino dei giu¬ 
sti” con una targa che la ricorda: 


“Ascoltalo bello, non te ne penti¬ 
rai “ ha fatto la primula premendo 
il play dello stereo. C’erano solo tre 
tracce. Nella prima non si sentiva 
niente: solo il sibilo del vento che 
soffiava fuori. Nella seconda c’era il 
rumore della pioggia che iniziava a 
battere sul tetto dell’auditorium. 
Nella terza e ultima si sentiva il pub¬ 
blico che parlava e si alzava. Colpi 
di tosse, i rumori occasionali della 
sala da concerto. 

“Tutto qua? - ho fatto io. - Scusa¬ 
te, cosa ci sarebbe da recensire? Il 
silenzio?” 

“Tunica linea di demarcazione 
tra suono e silenzio è nell’intenzio¬ 
ne dell’ascoltatore. Il frame, hai 
presente?- mi ha zittito la gatta. - E 
poi c’è un’altra importante questio¬ 
ne: in 4’33” per la prima volta è il 
pubblico stesso che da soggetto pas¬ 
sivo di consumo diventa soggetto 
attivo di composizione musicale.” 
“Si vabbè: ora inventiamoci anche 
l’autogestione in musica” l’ho inter¬ 
rotta. 

“Perché, cosa c’è che non va? - ha 
detto bruscamente l’Articolo- Lo 
sai che il giornale che pubblica le 
tue scemenze è un giornale anar¬ 
chico? Per la liberazione sociale? E 
l’internazionalismo?” 

“Non ne so niente di queste cose. 
Non leggo Sicilia libertaria. Già ci 
scrivo, ci mancherebbe solo che lo 
leggessi.” 

"Allora prendi questo. Copialo 
e facciamola finita - ha fatto l’Arti¬ 
colo che devo scrivere dandomi una 
busta sigillata -Sono delle dichiara¬ 
zioni di Cage. Roba che scotta.” 

“E dove le ha prese, anche lei nel 
deep web?” gli ho chiesto cercando 
di fare lo spiritoso. “Peggio: in una 
libreria” ha risposto lui con una 
voce d’oltretomba. 

Io sono rabbrividito. Una libre¬ 
ria! Uno dei posti più pericolosi del 
mondo! Acari della carta, polvere, 
muffa, ragnatele! Libri!!! Mi sono 
fatto coraggio, ho indossato la ma¬ 
schera di protezione e ho iniziato a 
leggere: “Quella sera persi amici a 
cui tenevo molto, i quali pensavano 
che chiamare musica qualcosa che 
non sei stato tu a fare, fosse un ’eresia. 
Quella sera nessuno rise, molti s’irri¬ 
tarono quando compresero che non 
sarebbe successo nulla. Di sicuro, 
dopo tutti questi anni non l’hanno di¬ 
menticato: sono ancora arrabbiati. 
Non è altro che l’intenzione d’ascol¬ 
to ad accordare a qualsiasi rumore il 
valore d’opera. ” 

Io, a parte che Cage a forza di 
fare lo spiritoso aveva litigato con i 
suoi amici, di tutta questa storia non 
avevo capito niente. 

“Impossibile: una recensione così 
stupida non la farò mai - gli ho ri¬ 
sposto cercando di darmi un tono. - 
Piuttosto ne scrivo una su Mannari- 


“antifascista che disobbedì agli anti¬ 
fascisti, comunista dall’anima anar¬ 
chica”. 

Come Sicilia Punto L siamo stati 
collaboratori convinti di questo con¬ 
corso, mettendo a disposizione le 
nostre pubblicazioni di e su Maria 
Occhipinti, in particolare “Una 
donna di Ragusa”, da noi ristampa¬ 
to lo scorso anno, nel ventennale 
della scomparsa della nostra. 

La prossima edizione del concor¬ 
so sarà dedicata a Rosa Balistreri, 
un’altra donna, artista, ribelle, di 
questa terra, un’altra figura che ci 
mette davanti tutti gli sforzi delle 
donne siciliane per risollevarsi dalla 
schiavitù e dalla soggezione. ■ 




no.” 

Aldo Migliorisi 


giardini. Il Concorso di scrittura epistolare dedicato a Maria Occhipinti 
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Cinema. “La tenerezza ” (2017) di Gianni Amelio 

L'irreparabile superficialità 



I l cinema italiano, lo sappiamo 
bene, o sprofonda nell’universo 
della banalità in cui è battezzato 
dalla commedia provinciale o fi¬ 
nisce nel ribrezzo della borghesia 
sempre pronta ad affascinare sol¬ 
tanto le anime esulcerate di una ci¬ 
viltà esausta... così, in buona pace 
per l’intelligenza, si passa dal dis¬ 
gusto dell’occasionale al senso del¬ 
la semplicità letteraria che investe 
tutti, specie a sinistra... un cinema 
che esiste e si afferma soltanto gra¬ 
zie a film che intrattengono l’uni¬ 
verso demente di consumatori af¬ 
fogati nel formalismo o educati dai 
mezzi d’informazione ad essere 
serventi personaggi in cerca di un 
capo, un politico, un criminale o 
soltanto un buffone che possa sol¬ 
leticare la pochezza con la quale af¬ 
frontano tanto un’urna elettorale o 
il cappio del boia (che sono la me¬ 
desima cosa), quanto a sostenere 
una qualsiasi forma di cultura con 
la convinzione di avere capito che 
quello che hanno visto è qualcosa 
d’importante e non una cosa impi¬ 
gliata nei merletti della merce fil¬ 
mica! 

La tenerezza è un film abbastan¬ 
za brutto o quantomeno funebre, 
diretto da Gianni Amelio, tratto dal 
romanzo di Lorenzo Marone, La 
tentazione di essere felici (Longane¬ 
si, 2015), vincitore del Premio 
Strega (autore di successo, ha vin¬ 
to anche il Premio Scrivere per 
amore 2015, Premio Caffè Cor¬ 
retto - Città di Cave, 2016). La 
scrittura non è proprio quella del fi¬ 
losofo E.M. Cioran in La tentazio¬ 
ne di esistere (Adelphi, 1984) né si 
pone l’avvicinamento... Cioran qui 
scriveva: “Chi è troppo lucido per 
adorare lo sarà anche per demolire, 
oppure non demolirà che le pro¬ 
prie... rivolte Con Marone siamo 
dalle parti delle terrazze milanesi 
col Martini, le olive e il maggiordo¬ 
mo, s’intende di colore. Il film è 
ambientato nella Napoli borghese 
e gli attori protagonisti sono Elio 
Germano, Giovanna Mezzogiorno, 
Micaela Ramazzotti, Renato Car¬ 
pentieri e Greta Scacchi... è la sto¬ 
ria di un padre (ammalato di cuore) 
e dei suoi figli che non ama (un fra¬ 
tello e una sorella che attendono la 


I l pensiero libertario, si identifica 
con la visione della vita che pone 
come centrale la questione del¬ 
la libertà, in almeno due significati 
elementari. Per un verso significa 
liberarsi da ogni forma di dominio 
ed autorità che si impongano sul¬ 
l’individuo limitando o addirittura 
soffocando la sua autonomia e la 
sua autodeterminazione; per un al¬ 
tro verso libertà rinvia alla possibi¬ 
lità, per gli individui e le comunità 
attraverso le quali gli individui si or¬ 
ganizzano e si relazionano, di poter 
esprimere senza restrizioni le pro¬ 
prie potenzialità, le proprie aspira¬ 
zioni, i propri talenti. 

Libertario può leggersi a volte 
come sinonimo di anarchico e vice¬ 
versa, ma ci sono alcune differenze 
di fondo da tener presente. Para¬ 
frasando una celebre affermazione 
di Errico Malatesta, potremmo 
dire che ogni anarchico è un liber¬ 
tario, ma non tutti i libertari sono 
anarchici. 

Anche alcuni liberali si fregiano 
dell’etichetta di libertari e perfino 
nell’ambito della finanza d’assalto e 
dei businessmen non mancano 
quelli che si definiscono anarco-ca- 
pitalisti. Socrate diceva che non ba¬ 
sta tenere in mano un tirso per po¬ 
tersi chiamare seguaci di Dioniso 
così, si potrebbe aggiungere, non 
basta mettere l’aggettivo libertario 
o la sigla “anarco” per potersi defi¬ 
nire “libertario”, almeno secondo 
quella che è la versione e la “tradi¬ 
zione” più “autentica” del libertari¬ 
smo. 

E necessario fissare qualche 
punto fermo, innanzitutto dire che 
per la prospettiva libertaria più 
prossima a quella anarchica, la li¬ 
bertà ha un senso pieno solo se si 
esprime ( a partire dalle due acce¬ 
zioni su ricordate) in ogni uomo e 
attraverso tutti gli uomini, senza 
differenze di “razza”, di sesso, di 
orientamento sessuale e via dicen¬ 
do. Luguaglianza che ne deriva, in 


morte del padre per dividersi l’ere¬ 
dità), una giovane coppia apparen¬ 
temente serena, avvolta nel limbo 
della “Napoli bene”... che non co¬ 
nosce le periferie (né vuole), dove il 
giovane ingegnere sceglie la morte e 
non la vita. 

E qui potremmo anche chiudere 
il discorso. A stento non siamo usci¬ 
ti dal cinema. Dovevamo forse fini¬ 
re il pop-corn e un chinotto che sa¬ 
peva di petrolio... poi c’è venuto in 
mente cosa aveva detto Amelio del 
suo film durante la conferenza 
stampa a Roma (24 aprile 2017), e 
siamo stati assaliti da conati di vo¬ 
mito. “La tenerezza nel film è una 
mano che afferra urìaltra” e ha cita¬ 
to il momento in cui in Ladri di bi¬ 
ciclette di Vittorio De Sica, “il bam¬ 
bino tiene stretta la mano di suo 
padre, proprio nel momento in cui 
viene umiliatoLadri di biciclette ? 
De Sica?... c’è di che ridere! Anche 
nel film più brutto di De Sica ci sono 
almeno i cinque minuti del Meravi¬ 
glioso di cui parlavano i surrealisti... 
in La tenerezza c’è la convinzione 
che fin quando viviamo in mezzo a 
tragedie eleganti, ci possiamo anche 
accontentare benissimo di Dio o 
dello Stato, sono le due facce dello 
stesso conformismo. Senza saper 
mai che la stanchezza intellettuale 
riassume i vizi e le deformità di un’u¬ 
manità alla deriva. 

Va detto. Ci sono stati film di 
Amelio che abbiamo apprezzato, 
come La città del sole (1974), Il 
piccolo Archimede (1979)... abbia¬ 
mo compreso lo sforzo ideativo di 
Colpire al cuore (1983), I ragazzi di 
via Panispema (1988) e II ladro di 
bambini (1992... poi non l’abbiamo 
più capito... forse per un nostro di¬ 
fetto a frequentare solo autori con il 
vezzo della disobbedienza e siamo 
disattenti forse, a quanti - nel cine¬ 
ma e fuori - si abbandonano ai rico¬ 
noscimenti mercatali. 

Certo, con Amelio, non siamo 
dalle parti del cinema libertario di 
un calabrese dimenticato o discono¬ 
sciuto, mai assurto alla ribalta del ci¬ 
nema italiano, né voleva, forse... 
Andrea Frezza da Laureana di Bor- 
rello (Reggio Calabria)... autore di¬ 
rompente di II gatto selvaggio 
(1969, ma affabulato nel 1968), un 


questa prospettiva, non significa 
adesione ed identificazione in un 
modello etico o comportamentale, 
ma ls possibilità dello sviluppo della 
persona nel rispetto e con il suppor¬ 
to degli altri individui. Significa an¬ 
che che la società (intesa essenzial¬ 
mente come società degli individui), 
che non diventa mai altra dalle per¬ 
sone che la compongono, si attiva 
per coadiuvare e sostenere gli indi¬ 
vidui nelle varie fasi della loro vita 
(dall’educazione all’assistenza sani¬ 
taria) per fare in modo che il libero 
e fecondo sviluppo della persona 
non resti solo uno slogan e non sia 
determinato essenzialmente dalle 
condizioni socio-culturali di parten¬ 
za degli individui o esclusivamente 
da quelle che si determinano attra¬ 
verso i “patrimoni” e le “carriere” 
individuali. 

Per un altro verso, in questo tipo 
di prospettiva libertaria, la libertà 
non permea solo una dimensione 
della vita, ad esempio quella econo¬ 
mica o quella privata, ma tutte le 
sfere sia pubbliche che private in cui 
l’individuo si trova e si esprime nel 
corso della sua esistenza. Di conse¬ 
guenza pure l’organizzazione politi¬ 
ca e sociale devono essere espres¬ 
sioni della volontà libera (ed 
“educata” in senso sociale e coope¬ 
rativo), del consenso e dell’attiva 
partecipazione degli individui. In al¬ 
tre parole, il dominio (cioè l’autori¬ 
tà imposta, non accettata, non revo¬ 
cabile) deve essere bandito da ogni 
sfera della vita. Bastano queste due 
elementari caratterizzazioni di li¬ 
bertario, in senso egualitario e non 
riduttivo, per far venir meno tutte , 
o quasi, le ipotesi di un libertarismo 
spurio, cioè non conseguenziale e 
coerente. 

Che cosa ha a che vedere, ad 
esempio, il cosiddetto anarco-capi- 
talismo con la prospettiva libertaria 
su delineata, se con questa espres¬ 
sione si vuol definire un capitalismo 
selvaggio, con la pretesa di “auto-re- 


teorema politico che intreccia vio¬ 
lenza e rivoluzione (un film che ha 
anticipato gli anni spezzati sui mar¬ 
ciapiedi di una generazione che ha 
combattuto per una vita più giusta e 
più umana per tutti e ha perso, ma 
non è stata mai vinta!)... sono gli 
anni quando il cinema si occupava di 
avvenimenti reali e di come attuare 
il rovesciamento di prospettiva di un 
mondo rovesciato. 

Prima della rivoluzione (1964) di 
Bernardo Bertolucci, Non riconci¬ 
liati o solo violenza aiuta dove violen¬ 
za regna (1965) di Jean-Marie 
Straub e Danièle Huillet, Un uomo 
a metà (1966) di Vittorio De Seta, 
La Cina è vicina (1967) di Marco 
Bellocchio, Grazie zia (1968) di Sal¬ 
vatore Samperi, Sovversivi (1968) 
di Paolo e Vittorio Taviani, Escala¬ 
tion (1968) di Roberto Faenza, Ca¬ 
pricci (1969) di Carmelo Bene, Dil- 
linger è morto (1969) di Marco 
Ferreri, Queimada (1969) di Gillo 
Pontecorvo, Porcile (1969) di Pier 
Paolo Pasolini, Sierra Maestra 
(1969) di Ansano Giannarelli, I 
dannati della terra (1970) di Valenti¬ 
no Orsini]... nelle loro differenze 
espressive, questi cineasti lavorava¬ 
no suH’irrisione del potere, sapevano 
che aH’infuori della creatività e della 
distruzione dei potenti, tutte le for¬ 
me di comunicazione erano senza 
valore... sapevano che i dominatori 
deH’immaginario sono sempre stati 
dalla parte del plotone di esecuzio¬ 
ne... sapevano anche che nessuno 
aveva più il diritto di attendere e in¬ 
vitavano a modificare la sorte della 
speranza sino ad allora tradita (come 
oggi) e di farsi ribelli di fronte all’or¬ 
dine costituito... 

La tenerezza è un compendio del 
cinema di Amelio e contiene le brut¬ 
ture o le furbizie di Lamerica 
(1994), Così ridevano (1998), Le 
chiavi di casa (2004), L’intrepido 
(2013)... qui si fiuta il lezzo dei ca¬ 
daveri profumati di una certa eleva¬ 
tezza sociale, là si tenta di avvalora¬ 
re grandi e piccole gesta deposte 
nelle favole della cronaca o nei ma¬ 
nuali di polizia... destini di scioc¬ 
chezze avviluppate in una metastoria 
del sospetto o tuttalpiù in una sfida 
impressa nel consolatorio o nell’uti- 
litarismo... niente è più estraneo alla 


golarsi” attraverso dinamiche che 
premiano l’aggressività e la spregiu¬ 
dicatezza e creano diseguaglianza e 
sfruttamento, utilizzando situazioni 
di disuguaglianza sociale ed interna¬ 
zionale che accentuano e perpetua¬ 
no? 

Un’altra differenza importante fra 
il pensiero e la prospettiva libertaria 
e quella più propriamente anarchica 
è di tipo storico: teorie filosofiche e 
prassi politiche fondate sul principio 
della libertà le ritroviamo in molte 
epoche, a partire dall’antichità più 
remota e nei contesti geografici e 
culturali più diversi. Quando invece 
parliamo di “anarchia”, “anarchi¬ 
smo”, “movimento anarchico”, ecc., 
ci riferiamo ad un periodo storico 
ben definito, quello moderno, che 
vede la sua più compiuta afferma¬ 
zione in un arco di tempo che va dal¬ 
la seconda metà del XVIIF secolo 
alla prima metà del XX°. Con qual¬ 
che approssimazione, potremmo 
dire che una serie di teorie con tratti 
libertari, se non specificamente anar¬ 
chici, si definiscono a partire dall’il¬ 
luminismo e dalla rivoluzione fran¬ 
cese, basti pensare all’influenza che 
ebbero su personaggi come William 
Godwin e Pétr Kropotkin, mentre 
l’atto di nascita del movimento anar¬ 
chico e anarco-sindacalista in Euro¬ 
pa si identifica con la creazione del¬ 
l’Internazionale dei lavoratori 
(1864), strettamente legata sul pia¬ 
no teorico ed organizzativo alla figu¬ 
ra di Michele Bakunin. 

Ne consegue che se la storia del 
pensiero libertario ( e delle prassi 
che ne sono state influenzate), 
espresso con modalità più o meno 
organiche, è antica quasi quanto 
l’uomo, quella dell’anarchia (teoria) 
e dell’anarchismo (movimento) sono 
invece tipiche della modernità. Tra i 
due momenti, ovviamente, non esi¬ 
ste una cesura, nel senso che le teo¬ 
rie libertarie sviluppate nel corso del 
tempo hanno influenzato e spesso 
sono confluite nelle moderne conce- 


vita vera, della reden¬ 
zione o della salvezza 
del consenso! 

Il film di Amelio è 
infiocchettato in 

un’apparente elegan¬ 
za... quasi una pre¬ 
ghiera di raffinate 
ambizioni e si esauri¬ 
sce nella superficiali¬ 
tà irreparabile del ri¬ 
saputo. La 

fatturazione del re¬ 
gista è un compitino 
nemmeno riuscito 
bene... inquadrature 
lente, pezzi di Napoli 
addossati ai protago¬ 
nisti, la grande casa 
come contenitore di 
codici morali... si re¬ 
spira una noia da 
convento. La sceneg¬ 
giatura (Amelio e Al¬ 
berto Taraglio) è dis¬ 
tesa su una psicologia 
surrogata dalla fatalità del disagio 
che molto piace (l’abbiamo detto) 
ai salotti milanesi o romani (come 
il libro di Lorenzo Marone) e can¬ 
ta la mancata gioia dell’infelicità 
borghese. Ma non c’è la caduta, né 
la bava del dolore, solo qualcuno 
che si uccide perché è difficile es¬ 
sere ricchi e non conoscere i tre¬ 
miti dell’amore (?!). Lo scrupolo 
della decenza di uccidersi ha nobi¬ 
li radici, che Amelio nemmeno 
sfiora... la sofferenza di stare in 
mezzo agli uomini votati alle deli¬ 
zie delle statistiche, delle borse, 
dei dividendi... può essere vista 
(da un poeta senza ali) come una 
sorta d’ingiustizia e allora — chia¬ 
marsi fuori — dal circo delle fiere 
è forse l’atto sublime contro l’ari¬ 
dità di una civiltà che si spegne... 

La tenerezza è una cosa da por¬ 
tinai avvinazzati o da carabinieri 
scemi con la pistola fumante... che 
ci stanno a fare Shelly, Baudelaire 
o Rilke... se non si comprende che 
la vita si fortifica fuori dalle verità 
degli potenti e dei santi, non si può 
capire nulla dei disastri del diveni¬ 
re umano... 

La fotografia di La tenerezza 
(Luca Bigazzi) è tutta giocata sui 
marroni e sui neri, molto li-quida, 


zioni dell’anarchismo. 

Questo risulta chiaro se consi¬ 
deriamo che la stessa idea di li¬ 
bertà intesa come liberazione da 
ogni forma di dominio dell’uomo 
sull’uomo e concreta possibilità di 
affermazione individuale, condi¬ 
vise da tutta la comunità politica, 
è stata teorizzata in modo artico¬ 
lato ed organico nel pensiero gre¬ 
co (in ambito filosofico, politico, 
medico, antropologico, ecc.) del 
V° e IV° secolo a.C., come pure 
una visione “scettica” del potere, 
assolutamente critica verso ogni 
forma di concentrazione, perpe¬ 
tuazione, gestione personalistica 
ed incontrollata del potere. 

La critica del potere monocra- 
tico, gerarchico, esclusivo ed 
escludente simboleggiato dalla fi¬ 
gura del tiranno, ma non certo li¬ 
mitata ad essa, è stata sviluppata 
nel pensiero greco in ambito filo¬ 
sofico (ad esempio da Senofonte 
nello “Ierone” e da Platone nella 
“Repubblica”), nella prospettiva 
mitologica e psicologica attraver¬ 
so la tragedia, con l’ironia ed il 
paradosso della commedia attica, 
con una serie di regole dalla de- 
mocratìa (alla lettera, auto-go¬ 
verno della comunità politica). 
Tali regole inibiscono la concen¬ 
trazione del potere, la possibilità 
di perpetuarsi nelle mani di uno o 
di pochi, la possibilità di emanci¬ 
parci dal controllo e dalla condivi¬ 
sione di tutta la comunità. 

Da questo punto di vista, po¬ 
tremmo dire che quella parte non 
insignificante del pensiero uma¬ 
no, della cultura “classica”, che 
nel corso del tempo si è espresso 
in maniera più o meno esplicita e 
diretta a favore di una libertà este¬ 
sa e condivisa, può a pieno titolo 
considerarsi patrimonio del pen¬ 
siero libertario moderno. 

Ne riparleremo. 

■ 

Enrico Ferri 


più aderente a un film horror che 
una vicenda drammatica... però 
sembra funzionare e pubblico e cri¬ 
tica si sentono avvinti in un infausto 
abbraccio culturale... insieme a un 
montaggio da serie televisiva (Si- 
mona Paggi) e alla banalità dei dia¬ 
loghi messi in bocca a interpreti ab¬ 
bastanza fuori ruolo (Greta 
Scacchi, Elio Germano, Giovanna 
Mezzogiorno) evocano una storia 
che a tratti sfocia nel ridicolo (spe¬ 
cie quando sullo schermo appare 
Elio Germano)... dalla muffa del 
film si cava fuori Renato Carpen¬ 
tieri (un po’ per quella faccia da 
guitto senza spessore, un po’ perché 
evita di gigioneggiare sul personag¬ 
gio)... la simpatia di Micaela Ra¬ 
mazzotti è naturale... lì non c’entra 
nulla, e si vede, tuttavia è la sola fi¬ 
gura che in qualche modo appare 
con una qualche franchezza espres¬ 
siva. 

Per chiudere, come anche per 
aprire, il cinema con La tenerezza 
non c’entra proprio... si guarda un 
film come si tira uno schiaffo o un 
bacio, per odio o per amore... un 
uomo di genio è colui che iscrive la 
sua opera nello spessore della real¬ 
tà e non nella merce che l’affoga... 
qualcuno ha detto non esistono ot¬ 
timisti, né pessimisti: soltanto im¬ 
becilli allegri, e imbecilli tristi, que¬ 
sta è la sintesi al vetriolo del cinema 
italiano. Ci sia consentito immagi¬ 
nare un tempo in cui avremo supe¬ 
rato il fascio della cultura, della po¬ 
litica, della fede, un tempo in cui i 
detrattori di valori e morali giunge¬ 
ranno a sconfessare qualsiasi cosa 
che non appartenga al rispetto dei 
diritti dell’uomo, solo a quel tempo 
potremo vivere e morire tra liberi e 
uguali. ■ 

Pino Bertelli 


Edizioni 
La Fiaccola 

Octavio Alberala, “La rivolu¬ 
zione tra caso e necessità. Itinerari 
e riflessioni eterodosse di un attivi¬ 
sta rivoluzionario anarchico sulla 
questione di abbandonare o rein¬ 
ventare la rivoluzione”. Prefazione 
di Tomas Ibanez. Collana Bibliote¬ 
ca anarchica n. 14, Pagg. 132, euro 
12 , 00 . 

Pierino Marazzani, “Piccolo 
dizionario di terminologia anticleri¬ 
cale”. Collana Anteo n. 15, Pagg. 
56, euro 5,00. 

in preparazione 

Giuseppe Aiello, “Taoismo e 
anarchia. Le radici di un futuro sen¬ 
za stato”. Collana Biblioteca anar¬ 
chica n. 15, pagg. 128, euro 10,00. 
Coedizione La Fiaccola/Candilita. 

Sicilia Punto L 
edizioni 

Pippo Gurrieri, “Le verdi pra¬ 
terie. Passato presente”. 

Collana Letteratura libertaria n. 
23, Pagg. 128, euro 8,00. 

in preparazione 

Giovanni Canzoneri, “Chiddu 
chi pensu - Quello che penso”, poe¬ 
sie, prefazione di Pippo Gurrieri. 
Collana Letteratura libertaria n. 24, 
pagg. 96, euro 6,00 

Per richieste uguali o superiori alle 
5 copie sconto del 40%. 

Utilizzare il ccp. n. 1025557768 in¬ 
testato a: Associazione Culturale Si¬ 
cilia Punto L Ragusa, specificando 
la causale. 

info@sicilialibertaria.i t 


IDEE. Cultura classica e pensiero libertario. 
Considerazioni di metodo e di contenuto (prima parte) 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 
LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 
MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Libreria Mondadori. 
RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, via Mario Leggio, 
piazza Pola (Ibla); Società dei Li¬ 
bertari, via Garibaldi 2 
SIRACUSA Enoteca Soiaria, via 
Roma 86. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
-Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Paler¬ 
mo: 333 9969241; Agrigento, Cal- 
tanissetta, Enna e Trapani (scri¬ 
vere al recapito FAS) 

Sottoscrizione 
per la Biblioteca 
Franco Leggio 

In cassa 3.297,97 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 21, Gruppo 46,30 , reda¬ 
zione 9. Totale 76.30. 
Abbonamenti: SONDRIO 
Tognoli 20 - SCANSANO Lenzo 
20 - PALAZZOLO ACREI DE 
Luparelli 20 - TORTONA 
Mandirola 35. Abb. + libri: PARI¬ 
GI Oddo 100. Abb. sostenitori: 
LA SPEZIA Beretteri 30 - GRI¬ 
GLIANO Cubello 30 - JESI Gioia 
100 - STRAMBINO Tanzarella 
100. Totale 455,00. 
Sottoscrizioni: SONDRIO 
Tognoli 10. 

■ USCITE 

Spedizioni: 197,01 
Stampa: 380,00 
Addebiti su c/c: 4,00 
Cancelleria: 2,50 
Postali: 10.56 
Rimborso libri: 15,00 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 541,30 
Uscite: 609,07 
Passivo: 67,77 

Deficit precedente: 1.203,88 
Deficit totale: 1.271,65 


DIFFONDI 



ATTENZIONE! 

Prendete nota 
del ccp e dell'lban 
del giornale 
Conto corrente postale 

1025557768 


intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
00 1025557768 

intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
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■ ECONOMIA 

Limiti, pericoli e disastri 
dell'avidità 


■ sostenitori ed alfieri di ciò che so¬ 
litamente si definisce sistema ca¬ 
pitalista ritengono che i molti in¬ 
negabili difetti del medesimo non 
valgano a sminuirne i pregi, eviden¬ 
temente giudicati superiori e, anzi, 
di gran lunga superiori. E tuttavia 
questa opinione non appare gran¬ 
ché suffragata da dati di fatto. 

Quantomeno appare del tutto le¬ 
gittimo affermare o, meglio, consta¬ 
tare che l’uomo comune ed i lavora¬ 
tori abbiano usufruito in misura 
assolutamente minimale, in termini 
di miglioramenti della qualità della 
vita e delle condizioni di lavoro, del 
formidabile progresso scientifico e 
tecnologico registrato nell’arco di 
vita del capitalismo moderno. 

Ciò non ha riguardato solo la 
qualità, la quantità ed il prezzo dei 
beni e servizi prodotti, ma anche le 
condizioni di lavoro. In altri termini, 
ciò che poteva tradursi in minore fa¬ 
tica, durata, pericolosità, insalubrità 
e noia nello svolgimento delle attivi¬ 
tà lavorative si è in realtà concretiz¬ 
zato, in misura largamente prepon¬ 
derante, in una riduzione del 
numero dei lavoratori e, quindi, dei 
costi, con conseguente incremento, 
ancorché non di rado temporaneo, 
dei livelli di profitto. 

Ciò è accaduto per il mero fatto 
che il sistema giuridico e istituziona¬ 
le tuttora vigente consente alle im¬ 
prese, ed agli uomini d’affari che le 
gestiscono, di impadronirsi della to¬ 
talità dei frutti di tali progressi e di 
distribuirne soltanto le briciole alle 
classi subalterne, quando le circo¬ 
stanze, il caso e le opportunità lo 
rendano inevitabile. 

Inoltre, nessuno può essere in 
grado di calcolare quali e quante oc¬ 
casioni di progresso nei vari campi 
delle conoscenze umane siano an¬ 
date perdute per sempre a motivo 
della iniqua distribuzione delle op¬ 
portunità connaturata al modo di 
essere e di operare del sistema so¬ 
cioeconomico capitalista. 

Pure incontestabili ne appaiono 
le responsabilità nella genesi dei 
grandi problemi dell’epoca odierna, 
alla cui soluzione le classi affaristi¬ 
che e finanziarie egemoni non ap¬ 
paiono in grado, né interessate, a 
cercare o fornire soluzione. 

Un elenco necessariamente non 
esaustivo comprende l’inquinamen¬ 
to di terra, mare, acque interne, i 
problemi di carenza e qualità di ri¬ 
sorse alimentari, energetiche, idri¬ 
che, le conseguenze delle mutazioni 
climatiche in termini di desertifica¬ 
zioni e catastrofi naturali, le grandi 
migrazioni dovute a cause ed eventi 
economici, naturali e bellici, il per¬ 
manere e l’intensificarsi di conflitti, 
in parte ricollegabili ai fattori elen¬ 
cati, ma, anche, in modi e misura 
certamente rilevanti agli interessi 
dei fabbricanti e trafficanti di armi e 
di grandi imprese affaristiche e fi¬ 
nanziarie. Nondimeno, almeno a 
partire dagli anni Settanta del XX 
secolo e poi sempre più accentuata- 
mente, si è ritenuto che le classi af¬ 
faristiche e finanziarie andassero li¬ 
berate dai cosiddetti lacci e lacciuoli, 
che, in qualche misura, peraltro lar¬ 
gamente inadeguata e perlopiù inef¬ 
ficace, tendevano a limitare i danni 
di un esercizio troppo disinvolto del¬ 
le loro attività. Ciò ha comportato 
che sempre più le attività affaristi¬ 
che e finanziarie sono tornate a svol¬ 
gersi in assenza, talora pressoché to¬ 
tale, di indirizzi, regole e controlli. 

Si è giunti a teorizzare il valore 
positivo dell’avidità e dell’accumu¬ 
lazione e concentrazione smodata 
di ricchezza, ignorando un aspetto, 
peraltro non negato e, tutto som¬ 
mato, neanche contestato. Tale 
aspetto consiste nel fatto, di comu¬ 
ne osservazione e condivisione, che, 


di per sé, il movente dell’avidità e 
dell’arricchimento non è in alcun 
rapporto con il benessere delle so¬ 
cietà umane e con il soddisfacimen¬ 
to dei suoi bisogni e la soluzione dei 
suoi problemi. Perché ciò possa ac¬ 
cadere, sono necessari proprio gli 
indirizzi, controlli, regole, limiti e 
freni, che le ideologie ultra e turbo 
capitaliste e i politicanti di cui gli in¬ 
teressi costituiti finanziano le car¬ 
riere e le campagne elettorali, han¬ 
no rimosso, creando le condizioni 
per il disastro del 2008, per quelli 
successivi e per gli altri ancora a ve¬ 
nire. Peraltro, l’utopia negativa, o 
distopia, rivelatasi ultimamente più 
pericolosa e sostanzialmente fuori 
controllo è in rilevante misura indi- 
pendente da moventi, volontà, ideo¬ 
logie e consapevolezza degli im¬ 
prenditori e manager nello 
svolgimento delle attività affaristi¬ 
che e finanziarie. 

Infatti, la creazione sproporzio¬ 
nata e spropositata di valori mone¬ 
tari, creditizi e finanziari in larga e 
preponderante misura si produce 
per la logica di funzionamento del 
sistema stesso, anche se, ovviamen¬ 
te, è moltiplicata ed esaltata dall’as¬ 
senza ed eliminazione delle regole. 

Nel modo stesso di operare del si¬ 
stema capitalistico è implicito ed 
ineliminabile un elemento di azzar¬ 
do, consistente nella moltiplicazio¬ 
ne dei valori monetari e creditizi e 
nella proliferazione di strumenti e 
prodotti finanziari e creditizi di ogni 
genere immaginabile. In assenza di 
regole e freni, questa creazione dal 
nulla, con l’inevitabile azzardo e il 
connesso incubo che alla lunga può 
derivarne, non ha altro limite che 
l’infinito. 

In tempi cosiddetti normali, ossia 
di aspettative positive ed ottimisti¬ 
che sullo sviluppo e l’espansione 
delle attività affaristiche e finanzia¬ 
rie, le quantità ed i valori dei pro¬ 
dotti monetari, creditizi e finanziari 
tendono irresistibilmente ad espan¬ 
dersi, e con essi i prezzi di beni e ser¬ 
vizi, sia di consumo sia d’investi¬ 
mento sia a carattere speculativo, 
sia tangibili sia di tipo intangibile e 
finanziario. È anzi assolutamente 
fuori di dubbio che proprio que- 
st’ultima categoria di beni e prodot¬ 
ti tenda ad espandersi e si sia in real¬ 
tà espansa in misura 
incommensurabilmente superiore 
alle altre. Ciò implica che chi si gio¬ 
va e, per il ruolo svolto, è in grado di 
approfittare di tale processo di pro¬ 
liferazione e moltiplicazione di beni 
e valori finanziari si arricchisce a 
scapito delle altre componenti so¬ 
ciali. Peraltro, non sono pochi gli 
economisti e le scuole di pensiero 
che ritengono evidente e ovvio che 
l’inflazione, ossia l’aumento dei 
prezzi, specie se a tassi elevati, non 
di rado causato dalla politica mone¬ 
taria dei governi, contribuisca in mi¬ 
sura spesso rilevante alla disugua¬ 
glianza nella distribuzione della 
ricchezza e del reddito. È banale e 
ovvio che chiunque viva di profitto 
sia in grado di acquistare i fattori 
produttivi a prezzi più bassi per poi 
vendere il prodotto finito a prezzi 
aumentati e in tal modo arricchirsi a 
danno di salariati e stipendiati a red¬ 
dito fisso e risparmiatori, aggravan¬ 
do così i livelli di disuguaglianza. 

In altri termini, un processo di 
sviluppo implica, di per sé, un tra¬ 
sferimento di ricchezza in favore dei 
percettori di profitti e rendite finan¬ 
ziarie, e quindi livelli crescenti di dis¬ 
uguaglianza ed ingiustizia, non di 
rado accentuati da fattori di ordine 
finanziario e speculativo, come 
espansioni creditizie e svalutazioni 
monetarie, ben più che dalla dina¬ 
mica propria dei processi produttivi. 

Francesco Mancini 
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tojava. I combattenti intemazionali a fianco dei curdi 

Ayse e gli altri 



A yse Deniz Karacagil, mani¬ 
festante di Gezi Park, è ca¬ 
duta durante l’operazione 
per liberare Raqqa. Ayse Deniz Ka¬ 
racagil era stata incarcerata in Tur¬ 
chia dopo la sua detenzione durante 
le proteste di Gezi per aver indossa¬ 
to una sciarpa rossa, che era diven¬ 
tata una base per essere etichettata 
come terrorista dalle autorità turche 
e dalla magistratura. 

103 anni di carcere erano stati 
chiesti per Deniz, la quale era stata 
rilasciata il 6 febbraio 2014 e che 
aveva successivamente preso la via 
della resistenza al regime di Erdo- 
gan in Turchia. 

Ayse Deniz Karacagil (Destan 
Temmuz), poi divenuta nota come 
“la ragazza dalla sciarpa rossa” sta¬ 
va combattendo nelle fila del Batta¬ 
glione internazionale della libertà 
contro le bande di ISIS nel Rojava :è 
caduta durante un conflitto la matti¬ 
na del 29 maggio. 

La ragazza con la sciarpa rossa, 
come viene ricordata la turca Ayse 
Deniz Karacagil che aveva 24 anni e 
il nome di battaglia Destan Temmuz, 
faceva parte dell’International Free- 
dom Battalion ed è stata uccisa dal- 
l’Isis nei dintorni di Raqqa. 

Chi sono questi ragazzi che spara¬ 
no e muoiono su una terra a volte 
lontana migliaia di chilometri da 
casa? 

Elnternational Freedom Bat¬ 
talion è nato nel 2015 ed è legato a 
doppio filo al MLKP, il Partito mar¬ 
xista leninista turco che il governo di 


Ankara considera tra i movimenti 
terroristi anche per i contatti con il 
PKK. 

Ayse era entrata nelle unità ar¬ 
mate dell’MLKP durante la campa¬ 
gna per riconquistare Kobane, oc¬ 
cupata nel 2014 dalle milizie nere 
dello Stato Islamico. Solo di recente 
si era spostata sul fronte caldo di 
Raqqa, stretta in un assedio che va 
avanti, lentamente, da mesi. 

Secondo la stima più attendibile, 
il battaglione degli internazionali 
conta circa 200 combattenti: inglesi, 
tedeschi, turchi, cinesi, greci, spa¬ 
gnoli, albanesi e altre nazionalità. E’ 
diviso in gruppi, a seconda della lin¬ 
gua e della provenienza. 

C’è una foto scattata il 9 maggio, 
in cui un manipolo di ragazzi col vol¬ 
to coperto è in posa davanti a un 
avamposto: vi si riconoscono i sim¬ 
boli e le effigi dei francesi di “Nan¬ 
tes Révoltée” e “Blocus Paris”, del 
“Movimento antifascista di Man¬ 
chester” (indicato col numero 161, il 
prefisso telefonico della città ingle¬ 
se), del gruppo “London Antifa- 
scist”, del Contingente internazio¬ 
nale degli anarchici. Non solo. 

Del battaglione fanno parte an¬ 
che gli spagnoli di “Reconstrucciòn 
Comunista”, di ideologia marxista- 
leninista, i comunisti anarchici greci 
dell’”Unione rivoluzionaria per la 
solidarietà internazionalista”, gli ir¬ 
landesi della “Brigata Bob Crow”, 
che prende il nome da un sindacali¬ 
sta socialista morto tr Ae anni fa, e i 
maoisti francesi della “Brigata 


Henry Krasucki”. “Siamo un’unità 
militare che opera sotto il comando 
dello Ypg/Ypj, siamo comunisti, so¬ 
cialisti, anarchici, lavoriamo e com¬ 
battiamo insieme per difendere ed 
estendere la rivoluzione del Rojava 
(l’area dei curdi nel nord della Siria, 
ndr) e promuovere la solidarietà in¬ 
ternazionale”, si legge sulla pagina 
Facebook del battaglione. 

Non tutti però approvano il loro 
impiego. Alcuni analisti militari, in¬ 
fatti, sostengono che i volontari in¬ 
ternazionali possano diventare un 
punto di debolezza del fronte anti 
Isis, perché “troppo ideologizzati” e 
minacciosi nei confronti della Tur¬ 
chia, dunque “destabilizzanti” in 
un’area che è una polveriera, dove si 
muovono e prosperano decine di fa¬ 
zioni contrapposte. 

Ci sono anche alcuni italiani, im¬ 


pegnati contro l’Isis sul fronte siria¬ 
no. Attorno al senigalliese Karim 
Franceschi 28 ani, il primo italiano 
ad arruolarsi con lo Ypg nel gen¬ 
naio 2015, è nato nel dicembre scor¬ 
so l’Antifascist International 
tabur, una brigata composta an- 
ch’essa da combattenti non siriani e 
di ideologia antifascista. Nel nucleo 
originario c’erano, oltre a Francer- 
schi ed altri tre italiani. 

Eantifascist internatinal tabur era 
ion pri ma linea, il mese scorso, nel¬ 
l’operazione lanciata dalle forze de¬ 
mocratiche siriane per riconquista- 
re Tabqa, città di 80 mila abitanti ad 
ovest di Raqqa, strategicamente i 
mportante per la presenza di una 
diga sul fiume Eufrate da cui si ap- 
prowigiovano di energia elettrica e 
perchè l’ISIS vi aveva stabilito una 
delle sue basi militari. 


TRUMR La finanziarizzazione continua anche sotto 
l'icona del politicamente scorretto 



L a parodia del politicamente 
corretto, oggi vigente in Eu¬ 
ropa, ha posto alla gogna me- 
diatica la scelta del nuovo buffone 
della Casa Bianca di defilarsi dal¬ 
l’accordo di Parigi sul clima. Quel¬ 
l’accordo era stato voluto proprio 
dall’icona del politicamente corret¬ 
to, Barack Obama. Non è la prima 
volta nella storia che gli USA faccia¬ 
no di questi bidoni: nel 1919 il presi¬ 
dente Wilson impose agli altri Paesi 
vincitori della prima guerra mondia¬ 
le la nascita della Società delle Na¬ 
zioni (l’antenata dell’ONU), ma poi 
il Congresso USA non ratificò l’ope¬ 
rato del suo presidente. E prassi nor¬ 
male nella politica internazionale 
americana l’imporre agli altri dei 
trattati a cui gli stessi USA poi non si 
sentono vincolati; e la loro messin¬ 
scena democratica consente di que¬ 
sti voltafaccia senza rischiare di es¬ 
sere accusati di doppiogiochismo. 

Euscita degli USA dall’accordo 
peraltro cambia di poco le cose. 
Obama aveva disegnato l’accordo in 
funzione degli interessi delle multi¬ 
nazionali USA, le maggiori detentri¬ 
ci di brevetti nel campo delle tecno¬ 
logie a presunto basso impatto 
ambientale; perciò, dato che le mul¬ 
tinazionali sono in posizione di for¬ 
za nei confronti di quasi tutti gli Sta¬ 
ti, compresi molti Stati americani, i 
risvolti di business dell’accordo di 
Parigi rimarranno intatti. 

La decisione di CialTrump si muo¬ 
ve quindi sul piano del meramente 
simbolico. Il nuovo presidente USA 
ha impostato il suo piano di impatto 
mediatico proponendosi come ico¬ 
na del politicamente scorretto, in 
opposizione al suo predecessore. 
Questo sinora appare l’unico cam¬ 
biamento della politica USA, dato 
che negli atti di CialTrump non si è 
configurata alcuna inversione di rot¬ 
ta nel rapporto tra finanza ed eco¬ 
nomia reale. Il nuovo “asse prefe¬ 
renziale” costituitosi tra USA e 
Arabia Saudita va appunto nel sen¬ 
so del perpetuare il dominio del mo¬ 
vimento dei capitali. 

I movimenti di capitali hanno 
sempre effetti destabilizzanti ed in¬ 
fatti l’Arabia Saudita, forte delle 
centinaia di miliardi appena elargiti 
agli USA, ha immediatamente av¬ 
viato un brutale regolamento di con¬ 
ti con il suo principale concorrente 
sul mercato dei capitali, cioè il Qa¬ 
tar, accusato persino di “finanziare il 
terrorismo”. Eaccusa è senz’altro 
fondatissima, ma che provenga pro¬ 
prio dall’Arabia Saudita costituisce 
un’ipocrisia degna del Sacro Occi¬ 
dente. (1) 

Anche per ciò che riguarda la po¬ 


litica interna, CialTrump non ha 
dato segni significativi di disconti¬ 
nuità col passato. Eattesa della dra¬ 
stica svalutazione del dollaro, che 
consentirebbe un rilancio delle 
esportazioni USA ed un ridimen¬ 
sionamento dell’invadenza com¬ 
merciale della Germania e della 
Cina, è rimasta appunto un’attesa. 
In Italia molti “sovranisti” conti¬ 
nuano a sperare in un’alleanza con 
gli USA in funzione antitedesca, 
ma, per il momento, sono solo spe¬ 
ranze. 

Il problema è che la “sovranità” è 
un’astrazione e ciò che conta è il 
rapporto di forza, che oggi è a favo¬ 
re delle lobby finanziarie. USA e 
Germania certamente si odiano, ma 
sottostanno alle stesse lobby. La 
stessa Italia, con il sistema indu¬ 
striale che ancora possiede, potreb¬ 
be uscire dall’euro anche domani 
mattina infischiandosene dei ricatti 
del Buffone di Francoforte, in arte 
Mario Draghi. Il problema è che l’I¬ 
talia come soggetto politico non esi¬ 
ste e qui, come altrove, le scelte 
sono condizionate sempre dalle so¬ 
lite lobby finanziarie. La finanza 
non ha neppure bisogno di coman¬ 
dare, tramare o complottare, poiché 
si impone con la forza del senso co¬ 
mune, ormai radicato nella sugge¬ 
stione secondo cui la via maestra 
dello sviluppo economico consiste¬ 
rebbe nel dar torto ai poveri e nel- 
l’assistere i ricchi. 

A proposito di assistenzialismo 
per ricchi, anche il taglio delle tasse 
alle imprese annunciato da Cial¬ 
Trump non avrebbe alcun effetto sul 
rilancio della produzione, perché 
notoriamente le imprese non inve¬ 
stono nella produzione, bensì in 
prodotti finanziari, ciò che rispar¬ 
miano sul fisco. C’è, anche in Italia, 
una forte campagna mediatica che 
tende a far credere all’opinione 
pubblica che il rilancio dell’econo¬ 


mia sia legato al taglio delle tasse; 
ma in realtà un governo che volesse 
rilanciare davvero l’economia, inve¬ 
ce di tagliare le tasse alle imprese, 
dovrebbe usare quei proventi fiscali 
per trasformarsi in committente di 
beni e servizi per quelle imprese. 
Così davvero le imprese sarebbero 
costrette ad investire ed assumere 
personale. Il punto è che le lobby fi¬ 
nanziarie non hanno interesse a ri¬ 
lanciare l’economia reale ed i gover¬ 
ni si adeguano al loro volere. (2) 

Il prezzo del petrolio intanto con¬ 
tinua a cadere per il calo mondiale 
della produzione industriale. La 
questione della recrudescenza del¬ 
l’aggressione imperialistica degli 
USA nei confronti del Venezuela 
non riguarda il petrolio in sé, che gli 
USA potrebbero comprare a prezzi 
stracciati. La vera questione oggi in 
ballo è quella della movimentazione 
dei capitali ottenuti dall’estrazione 
del petrolio venezuelano. Ha susci¬ 
tato “scandalo” tra gli oppositori di 
Maduro la decisione di Goldman 
Sachs di acquistare obbligazioni del¬ 
l’ente petrolifero venezuelano, più di 
due miliardi di bond pagati a circa un 
terzo del valore nominale. Laccusa a 
Goldman Sachs degli aspiranti gol¬ 
pisti venezuelani è quella di aiutare 
un “dittatore”, come se Maduro fos¬ 
se stato eletto presidente con meto¬ 
di più sordidi di qualsiasi altro capo 
di Stato o di governo. E chiaro che il 
mainstream ha le sue leggi inesora¬ 
bili ed impone il suo conformismo, 
tanto che oggi anche a “sinistra” fa 
brutto non dire che Maduro è un dit¬ 
tatore. 

E chiaro anche che mesi di desta¬ 
bilizzazione interna al Venezuela, 
causata proprio dalle ONG legate 
agli USA, hanno costretto l’ente na¬ 
zionale del petrolio venezuelano a 
“internazionalizzare” i suoi profitti. 
Potrebbe essere un compromesso 
momentaneo, ma anche l’inizio di 


una resa totale del regime chavista 
al dominio della mobilità dei capi¬ 
tali; cosa che comunque non lo pre¬ 
serverebbe da un colpo di Stato ca¬ 
muffato da “rivoluzione colorata”. 

( 3 ) 

COMIDAD 

1) http://www.rainews.it/dl/rai- 
news/articoli/Terremoto-diplomati- 
co-nel-Golfo-Qatar-isolato-da- 
Egitto-Arabia-Emirati-e-Barhein-a 
ccusa-finanziamento-terroristi- 
212c4f8f-81cl-411d-bfc4- 
155fcf66bc4b.html 

2) http://www.corriere.it/eco- 
nomia/16_giugno_l 1/riduzione-tas- 
se-il-56percento-italiani-priorita- 
lo-sviluppo-economico-d9464d3a-2 
fb4-lle6-99al-699f8214afl3.shtml 

3 ) 

http://www.economist.com/news/fi- 

nance-and-economics/21722885- 

thousands-investors-buy-them-too- 

goldman-sachs-criticised-buying 


POESIA. 

A chi mi dice... 

A chi mi dice “lascia stare il mon¬ 
do non cambia” 

10 dico no 

fratello tu neghi l’evidente. 

Non è forse già cambiato? 

A piccoli sorsi, 
in piccoli spazi 

11 mondo è cambiato, 
tornato indietro, 
evoluto 

a volte involuto 

ma ha raccolto le energie di ogni 
anima generosa. 

Ci sarà sempre una nuova Arte¬ 
misia 

le lucide Simon Weil ed Etty Ille- 
sum, 

ci sarà ancora il coraggio di Gior¬ 
dano Bruno e Lucrezio, 
come insieme ancora 
cammineranno Ildegarda de 
Binghen e Richardis 
Guglielma e Maifreda 
in un’unica forza insieme. 

A chi mi dice lascia stare, 
io dico, fratello, sorella 
in questo mondo 
ognuno è libero di lasciar stare o 
vivere. 

E chi vive cambia 
e cambia il mondo intorno a sè. 

Pamela Nicolosi 
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TUTTE LE CASE DEL MONDO 


LA CASA VIVA 

Forme dell'abitare 
neirAmazzonia indigena 
odierna 


Resistenze e cambiamenti 
nell'abitare contemporaneo 


A bitare è una delle principa¬ 
li caratteristiche dell’essere 
umano. La casa è il luogo 
umano per eccellenza. In molte lin¬ 
gue vivere e abitare sono sinonimi. 
Domandare a qualcuno dove vivi? 
E in verità chiedere notizie sul luo¬ 
go dove si svolge la sua attività quo¬ 
tidiana, che da forma al mondo. 
Come esseri umani abitiamo co¬ 
struendoci quel luogo che chiamia¬ 
mo casa. Facciamo attenzione: la 
casa non è solo un oggetto, un in¬ 
sieme di colonne, assi, travi, argilla, 
cemento, tela e tanti altri diversi e 
possibili materiali. La casa è anzi¬ 
tutto luogo antropologico, un luogo 
abitato dall’uomo che non è solo 
uno stare, ma anzitutto un esserci. 
Labitare scrive Francesco Remotti 
è un faticoso compromesso tra l’e¬ 
sigenza di intimità e di condivisione 
e quella delFaprirsi al mondo che 
sta fuori; un punto di precario equi¬ 
librio tra la chiusura e l’apertura, tra 
il raccoglimento nell’intimità di un 
“noi” o di un “io” e l’aprirsi alla re¬ 
lazione sociale. Labitare è la di¬ 
mensione diacronica della presen¬ 
za, una presenza allungata nel 
tempo che si guarda indietro per 
trovare i propri punti di riferimen¬ 
to non solo nello 
spazio circostante, 
ma nello spazio 
vissuto. 

Nell’ultimo se¬ 
colo la casa è di¬ 
ventata un vero e 
proprio prodotto 
che molto spesso 
viene solo usato, 
attraversato e che 
inizia a deperire 
proprio quando è 
pronto per essere 
usato. Un privile-1 
gio per chi ha il de¬ 
naro per affittarla 
o comprarla, la 
casa non è un dirit¬ 
to per tutti. 

Una palafitta 
sul lago Inle in Bir¬ 
mania si regge su 
travi di bamboo 


che vanno controllate e cambiate, le 
travi del pavimento di una casa nel¬ 
le montagne del Laos invecchiano, 
respirano e vanno costantemente 
revisionate, una tenda mongola va 
rammendata giorno per giorno e 
può essere montata e smontata. Sul 
lago Titicaca gli Uros hanno co¬ 
struito un arcipelago con canne di 
totora e lo hanno ancorato al fondo 
del lago. Vivono sulle delle isole 
“fluttuanti” che salgono e scendono 
seguendo il livello del lago e le case 
che vengono auto-costruite si rin¬ 
novano frequentemente, sempre 
tutto in equilibrio con l’ambiente. 
Queste non sono solamente storie 
dell’abitare degli altri perché anche 
in Europa la costruzione della pro¬ 
pria casa procedeva di generazione 
in generazione e i passaggi fonda- 
mentali erano contraddistinti da im¬ 
portanti rituali. La perdita di con¬ 
tatto tra abitare e costruito ha reso 
difficile quel processo culturale che 
consisteva nel rapporto reciproco 
tra identità e luoghi. I luoghi sono 
diventati “alienati” proprio come gli 
abitanti. Ed è nato il senso desolato 
delle periferie, l’omologazione del¬ 
le prospettive, il somigliarsi di tutti i 
quartieri suburbani del mondo e 


con essi il senso di anonimia. Ma 
anche in Occidente si muovono pra¬ 
tiche di resistenza e resilienza nel 
campo dell’abitare soprattutto negli 
spazi marginali. 

In molte se non in tutte le metro¬ 
poli Occidentali ci sono case occu¬ 
pate e tanti sono i movimenti di lot¬ 
ta che si muovono per trovare 
soluzioni concrete per chi la casa 
non se la può permettere, questo fe¬ 
nomeno però non è solamente una 
soluzione a un problema grave come 
l’assenza del tetto, ma è anche una 
forma di liberazione sociale e di 
creazione di “welfare autogestito”. 
Quindi non solo un gesto contro, ma 
anche un gesto produttivo e di ca¬ 
rattere comunitario, solidale. Parlo 
di “welfare autogestito” perché i 
movimenti di occupazione delle case 
non si limitano, appunto, a occupare 
case o aprire appartamenti con por¬ 
te lamierate. 

Questi movimenti non pensano 
all’abitare come ormai viene conce¬ 
pito in Occidente: stai nel tuo ap¬ 
partamento, lo compri, lo affitti e 
stop. Gli abitanti (non tutti) delle 
case occupate abitano nel senso pro¬ 
fondo di questo termine, condivido¬ 
no delle pratiche di “cittadinanza” 



attiva, occupare significa dover ge¬ 
stire una forma di convivenza e re¬ 
lazione con l’altro, significa educa¬ 
zione aH’illegalità, produzione di 
possibilità ed emancipazione socia¬ 
le; e questo “abitare agito” crea un 
welfare dal basso quasi in automati¬ 
co. Non abbiamo i soldi per com¬ 
prare i prodotti bio? Organizziamo 
un mercato autogestito con i pro¬ 
duttori e facciamo arrivare cibi buo¬ 
ni e a prezzi popolari. Non possia¬ 
mo andare a teatro? Portiamo gli 
attori sensibili negli spazi collettivi 
dei quartieri. Non possiamo per¬ 
metterci il cinema? Cinefonim al¬ 
l’aperto con film proiettati sui pa¬ 
lazzi. Non abbiamo spazi di 
condivisione? Si rioccupano le stra¬ 
de: mettiamo tavoli fuori e si chiac¬ 
chiera. Queste sono solo una picco¬ 
la parte delle esperienze che ho 
raccolto nel mio lavoro etnografico 
su l’abitare ai margini in Occidente. 

Questi movimenti di lotta modifi¬ 
cano la città vetrina con dei proces¬ 
si di mutazione culturale, portano a 
una revisione molto interessante 
dell’abitare urbano: quasi una for¬ 
ma di eterotopia, non un’utopia 
inarrivabile, ma realtà diverse crea¬ 
te e custodite ogni giorno. Sono tan¬ 
te altre le esperienze dell’abitare 
marginale anche nel “ricco” Oc¬ 
cidente. 

Soluzioni interessanti sono si¬ 
curamente quelle basate sull’au- 
to-costruzione di riciclo, ancora 
meglio se eco-compatibile, possi¬ 
bilità importanti per il nostro fu¬ 
turo e quello del pianeta. Comu¬ 
ni, Wagenplatz, eco-villaggi, case 
sugli alberi, tendopoli e veri e 
propri slums, nei margini c’è chi ci 
si ritrova e chi ci finisce per ride¬ 
finirsi e risignificare la propria 
esistenza partendo dal cambia¬ 
mento proprio nello spazio abita¬ 
tivo. 

Sono certo che “La casa è oggi 
uno dei luoghi universali da cui ri¬ 
pensare noi stessi e il mondo che 
abitiamo: è diventata di fatto, un 
reale laboratorio di comprensione e 
trasformazione del mondo ■ 

Andrea Staid 


L'ABITARE DISEGUALE 


L a necessità di protezione da¬ 
gli elementi naturali spinge 
gli esseri viventi a produrre 
spazi specialmente salvaguardati, 
spesso usati anche a fini riprodutti¬ 
vi. Questo vale anche per gli umani, 
ma con una differenza fondamen¬ 
tale: poiché hanno corpi biologici, 
la necessità è naturale ma, in quan¬ 
to esseri sensienti, la delimitazione 
di uno spazio, qualunque esso sia, 
assume un valore particolare che 
deborda la finalità pratica: lo spazio 
diventa luogo e, in quanto tale, 
viene sovradeterminato da signifi¬ 
cati simbolici, acquisisce un senso 
che definisce altre realtà culturali. 
Così, la casa, spazio di protezione e 
difesa, è anche luogo del patto e 
della famiglia, in qualsiasi delle sue 
forme, centro del mondo. Non sono 
i muri di pietra che la definiscono 
(vedi le case africane di canne o 
quelle giapponesi di carta), non è la 
proprietà della terra dove viene co¬ 
struita (vedi i popoli senza territorio 
fisso) e nemmeno che abbia un tet¬ 
to, anche se potrebbe sembrarci 
paradossale (vedi le case amazoni- 
che degli yanomami). Quello che 
definisce una casa sono le relazioni 
che un gruppo di persone, poche o 
molte, stabilisce in modo sufficien¬ 
temente permanente: una camera 
d’albergo non è una casa, anche se 
protegge e difende; un capannone 
industriale, luogo di lavoro, non è 
una casa, anche se molte volte ne 
assume le forme una volta abban¬ 
donato. Una casa è un’idea, un sen¬ 
tire socialmente organizzato e cul¬ 
turalmente determinato. Infine, per 
molte società, soprattutto quelle 
stanziali, è il luogo dell’infanzia, l’o¬ 
rizzonte dove si ancorano la memo¬ 
ria e l’identità, con la conseguente 
importanza della donna-madre. In 
questo senso, la casa, con le parole 


di Marcel Mauss, è un “fatto tota¬ 
le”, non solo perché riunisce aspet¬ 
ti differenti della vita sociale, eco¬ 
nomica e affettiva delle persone che 
la creano e riproducono, ma so¬ 
prattutto perché rappresenta un’e¬ 
sperienza storica concreta nella vita 
dell’individuo, dentro di un sistema 
di segni e interpretazioni che per¬ 
mette di unificare tutti gli aspetti ci¬ 
tati in una prospettiva significante. 

Questi processi si producono e 
funzionano in tutte le società, per lo 
meno finché mantengono sufficien¬ 
te integrità culturale e controllo sul 
proprio territorio, valendo ciò tan¬ 
to per le società stanziali, con o sen¬ 
za proprietà privata, che per quelle 
itineranti, dove il “territorio” è un 
percorso, dove la perdita di con¬ 
trollo si produce come impossibili¬ 
tà a transitare. Da questo punto di 
vista, più che gli antropologi, per cui 
dovrebbe essere ovvio, vale la pena 
citare l’architetto Le Corbusier, che 
affermava nel 1926 a proposito del¬ 
la casa: “Non esiste quello che chia¬ 
miamo uomo primitivo; ci sono uni¬ 
camente mezzi primitivi. Lidea è 
costante, in potenza sin dall’inizio”. 
Però, quando una società è conqui¬ 
stata da un’altra, il primo a perder¬ 
si è proprio il controllo sul territo¬ 
rio, seguito a ruota dalla 
progressiva destrutturazione della 
trama culturale, a cominciare pro¬ 
prio dalla perdita progressiva del 
senso dell’abitare. Da luogo an¬ 
tropologico, la casa diventa sempre 
più spazio fluttuante e impossibilità 
a essere se stessi. Ma questo succe¬ 
de anche in quelle società divise in 
strati o classi sociali, dove i gruppi 
meno forti sono espulsi progressi¬ 
vamente dai propri territori tradi¬ 
zionali, obbligati per necessità so¬ 
prattutto economiche a migrare 
nelle grandi concentrazioni urbane, 


dove ricostruire un luogo per se e la 
propria famiglia implica uno sforzo 
titanico e difficile è riprodurre la 
propria cultura. 

Anche se il processo di margina- 
lizzazione abitativa accompagna la 
creazione delle città, particolarmen¬ 
te in quelle forme politiche che pos¬ 
siamo chiamare imperiali -si pensi ai 
suburbi di Roma all’epoca del suo 
apogeo-, è con la rivoluzione indu¬ 
striale dell’Occidente che il proces¬ 
so di migrazione dalla campagna 
alla città diventa un fenomeno so¬ 
cialmente e culturalmente domi¬ 
nante, fino a definire la stessa mo¬ 
dernità. In Europa questo processo 
dura da due secoli, mentre in altre 
parti del mondo si produce dagli ul¬ 
timi cinquant’anni con l’avanzare 
dell’occidentalizzazione. Così, men¬ 
tre in Africa sembra incipiente, in 
America Latina già può considerar¬ 
si una situazione in consolidamento, 
mentre avanza velocemente anche 
in Asia. Secondo dati dell’ONU, gli 
abitanti delle periferie urbane del 
mondo superano attualmente i 1400 
milioni, cioè più di un terzo di tutti 
quelli che vivono in città, arrivando 
in alcuni casi a superare il cinquanta 
per cento della popolazione urbana 
locale. In termini strutturali, quello 
che contraddistingue questi “Terri¬ 
tori popolari urbani” marginalizzati 
è l’assenza di proprietà o titolo lega¬ 
le di usufrutto, case con spazi insuf¬ 
ficienti costruite con materiali pre¬ 
cari, assenza di fogne e acqua 
potabile sicura ed esclusione dai ser¬ 
vizi sanitari. 

In questo modo, su quelle terre di 
nessuno (No man’s land), gruppi 
umani spinti a fuggire dalla campa¬ 
gna, espulsi dal mondo industriale 
del lavoro, migranti da altre latitudi¬ 
ni, invadono terre e acque e con re¬ 
sidui del mondo urbano costruisco 


case precarie per ripararsi dalle in¬ 
temperie e per ricreare uno spazio 
di convivenza, fra miseria, violenza 
e trasgressione. Ed è in questo mon¬ 
do al limite della sussistenza che le 
mafie di tutto il mondo pescano la 
loro manovalanza e le loro vittime, 
offrendo un riscatto minimamente 
economico che non libera e non 
permette di ricostruire veri orizzon¬ 
ti culturali. Alla famosa definizione 
di Lewis di “cultura della povertà”, 
citata qui più per il suo valore socio¬ 
logico che antropologico, si aggiun¬ 
se così una doppia “cultura della 
marginalità”: storica, giacché la me¬ 
moria svanisce già alla seconda ge¬ 
nerazione; e culturale, poiché è qua¬ 
si impossibile riprodurre la cultura 
(sociale, politica e perfino culinaria) 
di origine e quello che risulta è un 
“agglomerato di frammenti mutili e 
giustapposte” (Gramsci) fra tratti 
vecchi e nuovi, questi derivati dal 
mondo urbano e dai media, soprat¬ 
tutto digitali. Senza passato e senza 
molto futuro, le identità individuali 
e di gruppo si frammentano, salvo 
ricompattarsi in qualche modo in 
forme religiose o delinquenziali. 

Case di fiume, fisse su palafitte o 
in piccole imbarcazioni, come nel 
fiume Chao Phraya vicino a Bang¬ 
kok o vicino a Manaus in Brasile, 
case di lamiera, come sulle colline 
che circondano Caracas, in Vene¬ 
zuela, e Medellin, in Colombia, fino 
alle immense sacche periferiche di 
miseria di Rio de Janeiro o del Cai¬ 
ro, con le loro case di fango, che la 
tradizione del deserto offre ancora 
come soluzione abitativa. Case 
auto-costruite e senza piani urbani¬ 
stici che, in ogni caso, manifestano 
un’ansia di vita e di riscatto di grup¬ 
pi umani, senza proprietà e senza 
territorio, spesso senza educazione 
scolastica o lavoro, ma con un’enor- 


A dispetto di ciò che romanti¬ 
camente siamo indotti a 
credere, l’enorme territo¬ 
rio amazzonico non è, né lo fu mai, 
quel “continente isolato” che la fan¬ 
tasia popola di ignare società uma¬ 
ne, ultime rappresentati di un mon¬ 
do primitivo ormai scomparso. In 
realtà, un processo di spoliazione 
incessante si cela dietro termini 
quali “inclusione”, “modernizzazio¬ 
ne” o “sviluppo”. Un richiamo a un 
certo spirito eroico e civilizzatore, il 
medesimo che animò la Conquista e 
che non sembra essersi mai sopito, 
ma solo aver cambiato pelle. 

Negli ultimi decenni, insieme allo 
sfruttamento sempre più intensivo 
che ha caratterizzato questi territo¬ 
ri, si è prodotta una capillare inte¬ 
grazione delle comunità indigene 
contemporanee nella vita politica, 
economica e culturale nazionale. 
Ciò ha portato a interazioni com¬ 
plesse, e in molti casi conflittuali, tra 
le distinte società indigene e i nu¬ 
merosi rappresentanti non-indige- 
ni. Non c’è dubbio che la realtà so¬ 
ciale e culturale delle comunità 
indigene contemporanee sia co¬ 
stretta a fare costantemente i conti 
con le pratiche che guidano i pro¬ 
getti di normalizzazione e burocra¬ 
tizzazione promossi dallo Stato, 
come dimostrano le nuove politiche 
sull’abitare; tuttavia, non dobbiamo 
neppure corroborare la falsa pre¬ 
sunzione che le comunità indigene 
siano soggetti passivi, vittime di uno 
mondo a loro incomprensibile. 

Un elemento della vita indigena 
come la casa - intesa sia come luo¬ 
go fisico delle attività umane sia 
come una entità non-umana - offre 
un’utile punto di partenza per com¬ 
prendere il punto divista amazzoni¬ 
co sull’abitare. Uno dei compiti as¬ 
sunti dallo Stato in relazione ai 
territori amazzonici è quello di re¬ 
golare, misurare, calcolare e con¬ 
trollare in funzione di una norma lo 
spazio e la temporalità, unificando 
tutte le diversità. Le strategie per il 
conseguimento di tale obiettivo ri¬ 
velano una associazione diretta e di 
mutua implicazione tra identità, ter¬ 
ritorio e produttività. Appare allora 
evidente come il riconoscimento 
delle popolazioni indigene stia av¬ 
venendo solo mediante la creazione 
di nuovi soggetti produttivi all’inter¬ 
no di una precisa logica di mercato, 
nella quale la casa - definitiva, sta¬ 
bile e permanente - deve diventare 
il centro della vita produttiva. Il con¬ 
cetto di “casa” diventa lo strumento 
di elezione per promuovere la defi¬ 
nizione di un “territorio moderno”, 
ovvero uno spazio costituito come 
oggetto di dominio, strumentalizza¬ 
to politicamente ed economica¬ 
mente, che necessita una ridefini¬ 
zione degli attori implicati, ovvero 
di nuovi “cittadini moderni”, adatti 
ad abitarlo. Tale scenario mostra 
un’inarrestabile forza uniformatri- 
ce, nella quale però si innesta l’e¬ 
norme potenziale creativo del pen¬ 
siero indigeno attraverso genuini 
modi di costituzione e differenzia¬ 
zione di spazi, entità e identità. 

La casa indigena in transito 
Durante le mie ricerche sul cam¬ 
po neH’Amazzonia peruviana è 
emerso con chiarezza come la pos¬ 
sibilità di costruire e ricostruire una 
casa rappresenti un momento so¬ 
cialmente significativo nella vita 
della comunità. La sua costruzione 
è il risultato di un lavoro collettivo e 
avviene secondo fasi precise, la cui 


me riserva di creatività che appro¬ 
fitta di ogni momento per esplode¬ 
re. Pochi i casi di programmi di ap¬ 
poggio statali a queste popolazioni 
e poca la coscienza del problema 
da parte dei partiti politici detti di 
sinistra, ma questo non vuol dire 
passività da parte delle popolazio¬ 
ni coinvolte. Infatti, la vera lotta nei 
territori popolari urbani per una 
casa degna è condotta dalla stessa 
gente che, in Asia come in Europa, 
in America Latina come in Africa, 
si inventa forme organizzative di 
difesa e costruzione; associazioni e 
gruppi che rapidamente si trasfor¬ 
mano, quando le condizioni lo per- 


gradualità è analoga a quella che 
scandisce lo sviluppo di ogni altro 
vivente. Non è raro quindi che ci si 
riferisca alla costruzione come a un 
processo di sviluppo - «la casa sta 
crescendo» - e che come qualunque 
altro corpo la casa possa ammalarsi 
ed essere curata attraverso pratiche 
terapeutiche non dissimili da quelle 
usate per gli umani. Ma una casa 
può anche “morire”, può diventare 
inospitale e quindi inabitabile. 
Quando ciò avviene, le case devono 
essere abbandonate, ricostruite, 
smembrate, e ciò incide profonda¬ 
mente sull’organizzazione spaziale 
di un villaggio. Cosa accade però 
quando si introducono nuovi mate¬ 
riali e nuove tecniche di costruzio¬ 
ne, o si divide lo spazio interno con 
pareti e la casa diviene una proprie¬ 
tà? E quando diventa un “bene im¬ 
mobile”? Molti dei miei interlocu¬ 
tori, per esempio, affermano che i 
nuovi tetti di lamiera sono molto più 
resistenti e impediscono alle malat¬ 
tie lanciate da stregoni o da spiriti 
malvagi di “nascondersi”, allo stes¬ 
so tempo però hanno reso lo spazio 
non più “permeabile” e quindi assai 
difficile da “guarire”, «come un cor¬ 
po che rifiuta le cure». Inoltre, la 
casa non è più in grado di «diventa¬ 
re come chi l’abita», intervenendo 
su una sorta di processo di “familia- 
rizzazione” che si ottiene attraverso 
il contatto costante tra il corpo del¬ 
la casa e i suoi abitanti umani. Ciò 
nonostante, in molti decidono di co¬ 
struirsi una casa “moderna” e sem¬ 
pre più spesso i materiali per realiz¬ 
zarla sono tra i primi regali offerti 
dalle imprese petrolifere o dai poli¬ 
tici in campagna elettorale. Non è 
un caso, quindi, se negli ultimi anni 
numerosi progetti statali hanno in¬ 
dividuato come priorità strategica 
proprio la promozione di un nuovo 
approccio all’abitare, che spinga le 
famiglie indigene verso un processo 
accelerato di “modernizzazione” 
dello spazio domestico, in nome 
della salute pubblica e di un più am¬ 
pio processo di inclusione sociale. A 
differenza della retorica istituziona¬ 
le, il discorso indigeno riconosce 
una pericolosa ambivalenza in que¬ 
ste “nuove case”, la cui introduzio¬ 
ne deve essere adeguatamente con¬ 
trollata per mitigarne gli effetti 
negativi. “Una casa non si amma¬ 
la!”, commentano con ironia i buro¬ 
crati, “è solo legno e lamiere, nien- 
t’altro”. Legno e lamiere che però 
hanno la capacità di esercitare un 
enorme potere, di diventare stru¬ 
menti di controllo molto efficaci, 
un’influenza quasi stregonesca che 
si estende sul territorio, la vita so¬ 
ciale e culturale. Possiamo ancora 
affermare che la casa è solo una 
casa? 

Il discorso indigeno può aiutarci a 
guardare alle nostre città, alle no¬ 
stre case come spazi domestici tut- 
t’altro che neutri per interrogarci 
davvero su cosa nascondano i tetti 
che proteggono il nostro sonno e di 
chi sono realmente le fondamenta 
su cui costruiamo gli spazi che abi¬ 
tiamo. La creazione di un’unità re¬ 
sidenziale e produttiva istituziona¬ 
lizzata diventa pertanto il nucleo 
costitutivo di una più efficace e 
“moderna” strategia di controllo so¬ 
ciale, e una “nuova casa” spesso ri¬ 
sulta essere uno strumento utile al 
raggiungimento di tale obiettivo 
quanto le più brutali tecniche di co¬ 
ercizione. 

Emanuele Fabiano 


mettono, in forme politiche. E, oc¬ 
corre rilevarlo, in queste lotte le pro- 
tagoniste sono maggiormente le don¬ 
ne, proprio loro che in gran parte 
rimangono in casa ad accudire i figli e, 
il più delle volte, da sole devono an¬ 
che cercare il cibo quotidiano, data 
l’assenza cronica degli uomini, il che 
trasforma queste famiglie in nuove 
forme focalizzate sulla madre, dentro 
di reti di parentele e alleanze al fem¬ 
minile. Fra donne forti e canti popo¬ 
lari rinasce la speranza perché, come 
profeticamente scriveva Hòlderlin, il 
poetare costruisce l’essenza dell’abi¬ 
tare. 

Emanuele Amodio 
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